SERVIZIO DI CATECHESI
LITURGIA
PER LE MESSE DEI DEFUNTI
CATANZARO 2018




PRIMA LETTURA
FUORI DEL TEMPO DI PASQUA
DAL SECONDO LIBRO DEI MACCABEI - 12,43 – 46
In quei giorni, fatta una colletta, con tanto a testa, per circa duemila dracme d’argento, [Giuda Maccabeo, capo dei Giudei] le inviò a Gerusalemme perché fosse offerto un sacrificio per il peccato, compiendo così un’azione molto buona e nobile, suggerita dal pensiero della risurrezione.
In una battaglia alcuni soldati erano morti. Quando si andò per seppellirli. Fu trovato che su erano lasciati tentare dalla cupidigia o concupiscenza degli occhi. Si erano infatti impadroniti di oggetti dei nemici. Cosa proibita dalla Legge.
La loro cupidigia rivela un peccato, una imperfezione. Non essendo stata espiata in vita, necessariamente dovrà essere espiata dopo la morte. La colpa è sempre rimessa dal Signore, dietro pentimento. La pena contratta va espiata.

Giuda Maccabeo che era il capo dell’esercito, pensò bene di fare una colletta, mandarla a Gerusalemme perché fosse offerto un sacrificio per il peccato. Ogni peccato non solo va perdonato, ma anche espiato. 

Come si espiano le pene dovute al peccato? Con le opere della misericordia. L’elemosina espiata i peccati. La carità li copre. Per noi cristiani va aggiunta la preghiera, la celebrazione della Santa Messa. Ogni opera buona. 

Tutte le opere di misericordia sia corporali che spirituali espiano i peccati. Il testo aggiunge che Giuda compiere un’azione molta buona, suggerita dal pensiero della risurrezione. Il corpo risorgerà domani. È verità.
La risurrezione è per la vita eterna, ma anche per la morte eterna. Se il peccato non è perdonato, si riceve una risurrezione di ignominia. Se invece essere è perdonato e le pene espiate allora la risurrezione sarà di gloria.

Perché, se non avesse avuto ferma fiducia che i caduti sarebbero risuscitati, sarebbe stato superfluo e vano pregare per i morti.
Perché se Giuda non avesse avuto ferma la fiducia che i caduti sarebbero risuscitati sarebbe stato superfluo e vano pregare per i defunti? Se l’uomo ritorna nel nulla con la morte, a che serve la preghiera di espiazione?
L’espiazione è fatta per l’anima che è viva, che è presso Dio, che necessità di essere purificata dalla pene dovute ai suoi peccati o trasgressioni della Legge. Se un corpo rimane polvere del suolo, a che gioia purificare la polvere?

Invece nel giorno dell’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova, l’anima e il corpo purificati dalle pene dei loro peccati, si ricompongono, si riforma la persona umana, si vive nella gioia del Signore, si è avvolti di luce.

La purificazione dopo la morte è per le pene, non per le colpe. La colpa va sempre perdonata e si deve chiedere perdono in vita. Le pene che rimangono vanno espiate con ogni mezzo offerto a noi. Espiare è opera di misericordia.

Ma se egli pensava alla magnifica ricompensa riservata a coloro che si addormentano nella morte con sentimenti di pietà, la sua considerazione era santa e devota. Perciò egli fece offrire il sacrificio espiatorio per i morti, perché fossero assolti dal peccato.
In questo versetto appare con grande evidenza la distinzione tra colpa e pena. I soldati morti in battaglia si erano addormentati con sentimenti di pietà. Avevano combattuto e sacrificato la loro vita per il loro popolo e per il loro Dio. 

Vi è però nella loro vita una macchia, una cupidigia che va necessariamente purificata, lavata, espiata. Poiché questo peccato non è un peccato che conduce alla morte eterna, esso va espiato. Vi è una imperfezione da purificare.
Sempre la Chiesa ha distinto peccato mortale da peccato veniale. Il peccato mortale conduce l’anima nella morte. Se si muore con esso, è la perdizione eterna. Il peccato veniale non conduce alla morte eterna. Va però espiato. 
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(. Signore, ascolta la mia preghiera.

Il giusto con grande umiltà si rivolge a Dio. Con fiducia, chiede a Lui che ascolti la sua preghiera. La Chiesa si fa voce del giusto defunto e chiede a Dio, in suo nome, che cancelli ogni pena dovuta alle sue trasgressione che sono numerose. 
Signore, ascolta la mia preghiera! Per la tua fedeltà, porgi l’orecchio alle mie suppliche e per la tua giustizia rispondimi. Non entrare in giudizio con il tuo servo: davanti a te nessun vivente è giusto.

Il giusto defunto ora è nel regno della verità e della luce. Non vede più con gli occhi della carne. Vede con gli stessi occhi di Dio la sua vita. La vede piena di imperfezioni. Al Dio che è la misericordia, chiede pietà, compassione, perdono.
Il perdono o il condono o la remissione è delle pene dovute ai peccati. La colpa va perdonata mente si è in vita. Con la morte, la colpa no può essere più perdonata. Il tempo del perdono delle colpe finisce con la morte.
Ricordo i giorni passati, ripenso a tutte le tue azioni, medito sulle opere delle tue mani. A te protendo le mie mani, sono davanti a te come terra assetata.

Nel regno della luce, il giusto defunto vede tutti i suoi giorni, ogni ottimo di essi. Vede che le imperfezioni sono state tantissime. Se il Signore non gli concede tutta la sua misericordia, i giorni dell’espiazione sarebbero oltremodo lunghi.
Il giusto defunto, come terra assetata, chiede al Signore che versi su di lui la sua pioggia di misericordia e di pietà, le sue pene sono espiate, cancellate. Lui potrà ritornare a vivere. Sappiamo che le pene del purgatorio sono dolorosissime.
Rispondimi presto, Signore: mi viene a mancare il respiro. Al mattino fammi sentire il tuo amore, perché in te confido.

Il giusto defunto sa che tutto è dalla misericordia del suo Dio e al suo cuore bussa per avere risposta immediata. Se Dio non risponde, per lui non ci sono giorni di serenità e di pace. La pace è dal perdono e dalla misericordia di Dio.
La Chiesa è chiamata a farsi voce del defunto e chiedere per lui la grazia della pace eterna. Urge però che la preghiera sia accompagnata dalla grande fede in Dio, sia fatta in stato di grazia santificante, sia accompagnata dalla carità. 
Insegnami a fare la tua volontà, perché sei tu il mio Dio. Il tuo spirito buono mi guidi in una terra piana.
In questo versetto è l’uomo che è ancora sulla terra che per un istante si vede nel regno dell’eternità, vede le sue manchevolezze, osserva le sue imperfezioni e chiede a Dio di aiutarlo a camminare sulla via sue suoi comandamenti.

Il cristiano ogni tanto dovrebbe calarsi nell’inferno o nel purgatorio. Gli servirebbe per vedere il suo stato di imperfezione e migliorare così la sua vita.  

DAL LIBRO DI GIOBBE - 19,1.23 – 27a
Giobbe prese a dire: «Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro, fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, per sempre s’incidessero sulla roccia!

Giobbe è nella grande sofferenza. Ma non è la sofferenza che lo turba. È invece l’accusa che gli stanno facendo i suoi tre amici venuti a consolarlo. Per essi Giobbe è un empio, un ingiusto, un peccatore, un trasgressore della Legge.
Giobbe grida la sua innocenza. Ma nessuno gli crede. Lui vorrebbe invece che le sue parola fosse credute. Che la sua giustizia fosse resa manifesta. Fosse accolta. Per questo desidera che le sue parole rimassero incise per sempre. 

Scrivere le parole con stilo di ferro sul piombo significa renderle immortali. Il mondo intero deve sapere che lui non ha commesso nessun peccato contro Dio. Lui è innocente. La sua coscienza è pura. La sua santità è senza macchia.
Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere!

In questo grido di innocenza, Lui sa che anche se gli uomini non credono nella sua purezza di cuore e di mente, il suo Redentore, che è vivo e che ultimo si ergerà sulla polvere, conosce il suo cuore, sa lo stato della sua anima.
L’uomo inganna e s’inganna. Dio non inganna e non s’inganna. Lui vede il cuore così come esso è. La giudica secondo la sua luce o la sua tenebra, il suo bene o il suo male. Il Signore è giusto nel suo giudicare. La luce per Lui è luce.

Per i suoi tre amici la luce è tenebra, il bene è male, la giustizia è ingiustizia, la pietà è empietà. Per Il Signore invece la pietà è pietà, l’empietà è empietà, il male è male. La cattiva coscienza è cattiva coscienza. Dio sa chi è Giobbe.
Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio.

Poiché sulla terra nessuno gli vuole riconoscere la sua giustizia, Giobbe si appella direttamente a Dio. Ma Dio ora è invisibile. Se gli si parla, non risponde. Sembra essersi chiuso nel suo cielo. Sembra che nulla gli interessi della terra.
Questo tempo però finirà. Verrà il momento della morte. Allora non sarà Lui a venire da Giobbe. Sarà Giobbe che si presenterà al suo cospetto e gli chiederà di riconoscere la sua giustizia, la sua innocenza, la purezza dei suoi sentimenti.

Giobbe vive di questa purissima fede. Gli uomini mi calpestano, mi opprimono, mi ingiuriamo. Ritengono la mia vita un mare di peccato e di trasgressioni. Dio invece mi vedrà nella mia santità e riconoscerà che non sono un empio.
Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro».
Ecco la fede di Giobbe. Con la morte vedrà Dio faccia a faccia. Non ci saranno più mediatori, intermediari. Lui sarà dinanzi al suo Signore. Lui vedrà il suo Signore e gli potrà parlare. A Lui potrà chiedere di essere dichiarato giusto.

Naturalmente Giobbe sta parlando da uomo. Lui ancora non sa che il vero uomo di Dio deve accogliere nel suo cuore, vivendola con tutta umiltà, ogni insulto che viene dagli uomini. Anche la dichiarazione di colpevolezza va accolta.

Gesù si lasciò crocifiggere. Lui si annientò, umiliandosi fino alla morte di Croce. Accogliere il giudizio degli altri senza ribellarsi è vera via per la costruzione della nostra vera umanità. L’innocenza non ha bisogno di alcun riconoscimento. 
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(. Camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi.
È questo il desiderio dell’uomo giusto, pio: camminare sempre alla presenza del Signore nella terra dei viventi. Sulla terra, mentre si è in vita, si cammina alla presenza del Signore meditando la sua Legge giorno e notte.
Chi non cammina nella Legge, non cammina alla presenza del Signore. Nell’eternità invece cammina alla presenza del Signore chi è ha camminato sulla terra nella Legge del Signore. La Legge osservata è la chiesa dell’eternità beata. 
Pietoso e giusto è il Signore, il nostro Dio è misericordioso. Il Signore protegge i piccoli: ero misero ed egli mi ha salvato.

È verità. Il nostro Dio è pietoso e giusto. Il nostro Dio è misericordioso. Il nostro Dio protegge i piccoli. Il nostro Dio Salva i miseri. Chi è piccolo e misero? Chi si affida a Lui. Chi si affida a Lui? Chi cammina nella sua Legge, sulla sua via.
Cosa è la pietà e la misericordia del Signore? È la perfetta obbedienza alla sua Parola. Dio sempre obbedisce alla sua parola. Ha detto che nel pentimento e nella conversione Lui dona il perdono e sempre il perdono darà. 

Cosa è la giustizia nel Signore nostro Dio? È la purissima osservanza della sua Parola. Dio ha obbligato se stesso alla sua Parola. Mai la potrà trasgredire. Come l’inferno è il frutto della sua giustizia, così anche il paradiso ne è il frutto. 
Ho creduto anche quando dicevo: «Sono troppo infelice». Ho detto con sgomento: «Ogni uomo è bugiardo».

Il giusto crede in Dio sempre. Anche quando è sommerso dal dolore, dalla sofferenza, dalle persecuzioni, lui rimane saldo nella sua fede. Quando vede che gli uomini sono tutti bugiardi, anche allora lui rimane nella sua fede.
Il giusto sa che nella fede è la sua vita. Gli uomini lo possono anche ucciderà, ma la sua fede sempre gli darà la vita. Pensiamo a Cristo Gesù sulla croce.  Lui ha creduto da Crocifisso. Ha creduto quando ogni uomo era bugiardo. 
Non c’è stata bugia più grande e universale di quella che si è abbattuta su di Lui. Se la sua fede non fosse stata ben radicata nella Parola del Padre suo, lo avrebbero convinto che lui era nella falsità, nella menzogna.

Quando la fede è salda nella Parola del nostro Dio, anche se tutta la bugia e la menzogna del mondo si abbattono su di noi, il nostro rimane ben saldo nella fede. Il mondo intero ci accusa. Noi sappiamo di essere nella giustizia di Dio. 
Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli. Ti prego, Signore, perché sono tuo servo; tu hai spezzato le mie catene.
Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli, perché è il frutto della loro fede nella sua Parola. Non è la morte in sé che è preziosa, ma la fedeltà che ha condotto i suoi fedeli alla morte. L’obbedienza è preziosa presso Dio.

La preghiera del servo del Signore qui è di ringraziamento, lode, benedizione. Il servo del Signore loda il suo Dio perché ha spezzato le sue catene. Le catene sono quelle della morta a lui inflitta dal cuore malvagio. Gesù è il Risorto. 
DAL LIBRO DELLA SAPIENZA - 3,1 – 9
Le anime dei giusti sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà.

La malvagità, la cattiveria, l’empietà, le potenze del male possono sul giusto fino al momento della morte. Poi il loro potere svanisce. Sulle anime dei giusti da essi tormenti non hanno più alcun potere. Finisce il loro orgoglio e la loro superbia.
Possiamo applicare questa Parola di Dio a Cristo Gesù. Il mondo della malvagità e della cattiveria umana ebbe potere su di Lui fino al momento della sua morte in croce e mentre era sulla croce. Poi l’orgoglio svanì e anche la superbia. 

Cristo Gesù è risorto con corpo glorioso, immortale, incorruttibile, spirituale, invisibile, e nessuno potrà più toccarlo. Cristo risorto ormai non muore più e nessuna potenza né degli inferi, né della terra, né dei cieli può contro di Lui.

La stessa verità è per le anime dei giusti. Il loro corpo potrà essere anche disonorato. Dio lo risusciterà nell’ultimo giorno e darà loro luminoso, glorioso, simile in tutto al corpo di Cristo Gesù. Le anime invece sono nella pace di Dio. 

Agli occhi degli stolti parve che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace.

Perché lo stolto è stolto? Perché lui vede solo l’attimo presente. Non vede il dopo nel tempo e neanche vede il futuro eterno che sarà di gaudio per il giusto, ma di tormento eterno per tutti coloro che hanno usato il male per fare il male. 
Lo stolto vede che la sua forza ha trionfato, ha vinto. Ma lui vede solo un momento dell’eternità e del tempo. Se lui vedesse il futuro eterno e quanto avviene dopo la morte, smetterebbe di pensare da stolto.

Il ricco cattivo vedeva solo il momento presente. Non si curò di Lazzaro. Poi venne il passaggio nell’eternità. Lazzaro era nella gioia di Dio. Lui fini nei tormenti dall’inferno. La sua stoltezza si trasformò in sapienza di perdizione.

Ora lui vede l’eternità, vede la sofferenza, sarà che mai finirà. Entra nella disperazione.  Avrebbe potuto evitare questo danno eterno, solo se avesse fatto un poco di bene a Lazzaro che giaceva sulla soglia della su porta.

Ma sempre siamo stolti quando il futuro eterno esce dalla nostra mente e dal nostro cuore. Il giusto invece è giusto, perché sa che un attimo di sofferenza produce una eternità di gloria e offre la sofferenza a Dio per la sua salvezza.
Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza resta piena d’immortalità.

Il castigo degli uomini è per il giusto il crogiolo per saggiare la sua fede. Quanto il giusto crede nella salvezza di Dio? Crede nella misura in cui abbandono all’ingiusti degli uomini confidando solo nella grazia del Signore.
Giobbe fu messo alla prova da Satana sottoponendolo a una indicibile sofferenza. Gli uomini cattivi si avventano contro il giusto per cancellarne il ricordo. Così agendo, provano la verità della fede e della speranza del giusto.

Chi è il vero giusti? Colui che rimane nella giustizia, nonostante tutto il male del mondo si avventi contro di lui, per abbatterlo. Gesù è il vero giusto perché mostrò la sua giustizia lasciandosi immorale sull’altare della croce.

Gesù però non è il vero giusto perché si è lasciato immolare, ma perché visse l’immolazione nella più grande giustizia, verità, santità, misericordia, perdono. È la verità della giustizia nella sofferenza che ci rende veramente giusti.

Perché ci rende veramente giusti? Perché la nostra giustizia ha superato la prova. La sofferenza, la persecuzione, la crocifissione, ogni altro martirio sia spirituale che fisico, rivela se la nostra giustizia è vera o è falsa. 
In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé; 6li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come l’offerta di un olocausto.

La pena subito dura un istante. Il premio e lo ricompensa sono eterni. La prova serve a Dio per saggiare la purezza del cuore. La prova non è solo nella sofferenza. È anche nella privazione di qualcosa di molto caro e prezioso.
Abramo fu messo alla prova non attraverso la persecuzione dei malvagi o dei peccatori, ma da Dio stesso. Questi gli chiede il sacrificio di Isacco, del suo figlio amato. Abramo superò la prova e il Signore come premio gli diede le genti.

La benedizione di tutte le genti nella sua discendenza è il frutto della prova superata. Cristo Gesù invece dovette passare, nella prova, attraverso tutta la malvagità, cattiveria, menzogna del mondo che si sono abbattute su di Lui. 
Giobbe dovette superare la prova attraverso la sofferenza del suo corpo, a lui inflitta direttamente da Satana e prima ancora attraverso la perdita dei suoi bene e dei suoi figli.  Ma anche Giobbe rimane intatto nella sua giustizia.

La fede, la carità, la speranza del giusto sono vere, solo se superano ogni prova della vita. La prova è nella sofferenza o dello spirito o del corpo. Essa può venire dalla natura, può essere richiesta da Dio, può venire dal male degli uomini.

Nel giorno del loro giudizio risplenderanno, come scintille nella stoppia correranno qua e là. 
Le anime dei giusti risplenderanno come scintille nella stoppia. Sono scintille non legate, non imprigionate, non incapsulate. Sono scintille libere. Esse risplendono senza più alcun timore. Sono nella pace eterna.
Alla libertà delle anime dei giusti si contrappongono le catene delle anime dei dannati. Essi saranno incatenate nell’inferno per l’eternità. Questa differenza va affermata. Se essa è negata, è tutta la rivelazione che è negata.
È negata anche la verità della redenzione. Quando noi diciamo che tutte le anime andranno in paradiso, dopo la morte, noi siamo è più grandi traditori si della rivelazione che della redenzione di Gesù Signore e del suo Vangelo.

La redenzione è data a chi si pente, si converte, crede del Vangelo, sceglie Cristo Gesù come unico e solo Maestro della sua vita. Non sono redenti coloro che scelgono il male, la cattiveria, la superbia e fanno di essi la legge della loro vita.

Bene e male producono un frutto eterno ben diverso. Il bene vissuto in Cristo, con Cristo, per Cristo, secondo Cristo, produce vita eterna. Il male operato contro e in opposizione a Cristo e alla sua luce, dona un frutto di morte eterna.

Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro.

I giusti, che hanno superato la prova e sono rimasti giusti, domani governeranno le nazioni. Essi sono stati governati dal male solo per pochissimi istante. Da sottoposti alla cattiveria e malvagità vengono innalzati a signori del mondo.
Essi governeranno sui popolo e il Signore governerà su di loro.  Questa verità si applica a Cristo Gesù in modo del tutto unico. Lui ha superato la prova. Il Signore lo ha costituito Signore e Giudice dei vivi e dei morti.

Non vi è gloria più grande di quella data al Padre al Figlio suo. Ora se il Figlio eterno del Padre fatto vero uomo è stato sottoposto ad una prova durissima, vi potrà essere sulla terra, un giusto che non venga sottoposto alla prova.

Se non c’è prova, non c’è partecipazione alla gloria del cielo, ma anche non ci sarà nessuna benedizione per noi sul mondo. Chi vuole essere utile a se stesso e al mondo deve lasciarsi sottoporre ad ogni prova e superarla.

Abramo superò la prova. Dio per la sua prova superata, promise di benedire nella sua discendenza tutte le tribù della terra. Gesù, Figlio eterno del Padre, superò la prova della croce. Il Signore gli diede come premio le moltitudini. 

Se il giusto vuole essere strumento di vera salvezza, vera redenzione per i suoi fratelli, deve superare ogni prova o di amore o perché gli proviene dalla malvagità e dalla cattiveria degli uomini. Dopo la prova la vita. 
Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità, i fedeli nell’amore rimarranno presso di lui, perché grazia e misericordia sono per i suoi eletti.
Perché comprende la verità chi confida nel Signore? Comprenderà la verità perché sarà trasformati in verità, abiterà nella casa della verità per i secoli eterni. La verità si comprende divenendo verità. La comprensione è per essenza. 

Perché i fedeli nell’amore rimarranno presso di Lui? Rimarranno perché il Signore lo ha promesso, anzi lo ha giurato. Dio mai potrà venire meno ad un suo giuramento e neanche ad una sua sola Parola. Dio vive quanto dice. 
Misericordia e grazia sono per gli eletti del Signore, perché Dio è obbligato alla sua giustizia. Quando Lui dice una Parola, questa Parola lo obbliga per l’eternità. Lui ha promesso ai suoi eletti il regno eterno e regno eterno sarà in eterno. 

Urge prestare ogni attenzione quando si parla di Dio. Quando noi parliamo di Dio senza la sua Parola o contro di essa, siamo ingannatori dei nostri fratelli, ma prima ancora di noi stessi. Ci condanniamo alla morte eterna e condanniamo. 

Chi vuole parlare di Dio secondo verità, deve parlare solo dalla sua Parola. È nella sua Parola la luce che rivela il nostro presente e il nostro futuro. È nella sua Parola l’eternità della gioia per i giusti e l’eternità della perdizione per i malvagi. 
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(. Misericordioso e pietoso è il Signore.
Il Signore è misericordioso e pietoso? Ma cosa è in verità la misericordia e la pietà del Signore? È tutto il suo amore di salvezza, redenzione, vita eterna che avvolge quanti credono nella sua Parola e la vivono con purissima fedeltà 
Dire che il Signore è misericordioso e pietoso è confessare che se io sono fedele alla sua Legge, alla sua Parola, ad ogni altro suo precetto, la sua benedizione mi avvolgerà, la sua pace mi conquisterà, la sua gioia mi accompagnerà. 

Oggi invece si insegna la misericordia di Dio e la sua pietà indipendentemente dalla fedeltà dell’uomo alla sua Parola. Certo. Dio ha promesso per quanti si pentono e si converto, il suo perdono. Anche il perdono è misericordia di Dio. 

Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore. Non è in lite per sempre, non rimane adirato in eterno.

La misericordia e la pietà del Signore sono sempre in vista del pentimento dell’uomo. Il ritorno nella verità, nella Legge, nell’obbedienza deve avvenire prima della morte. Dopo finisce il tempo del perdono, si entra nella giustizia.
Cosa è nel tempo la giustizia di Dio e cosa è invece la giustizia nell’eternità? Nel tempo è il perdono dei peccati a quanti si convertono nel pentimento e nel proposito di camminare per sempre nella Legge, nella Parola del Signore.

Nell’eternità invece la giustizia è dare a ciascuno secondo le sue opere. La luce eterna a quanti hanno vissuto di Paolo nella Parola, la morte eterna invece a quanti si sono posti fuori della Parola, fuori della luce, fuori della verità.

Come è tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono, perché egli sa bene di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere.

Il Signore non è adirato per sempre, è tenero verso coloro che lo temono, perché Lui sa di che siamo plasmati. Lui ricorda che siamo polvere. Conosce la nostra fragilità di natura. Tuttavia vuole che la fragilità sia resa infrangibile per sempre.
Sapendo che il Signore dovrà essere fedele ad ogni sua Parola – è questo il timore del Signore – l’adoratore del vero Dio si impegna con tutte le sue forze perché sempre cammini nella Legge del suo Dio.  È in essa la sua salvezza.
La grazia del Signore a questo serve: a farci vincere la fragilità della natura perché noi in essa e per essa diveniamo infrangibili. Infatti con la grazia del Signore si può vincere e superare qualsiasi fragilità. Nulla è impossibile. 
L’uomo: come l’erba sono i suoi giorni! Come un fiore di campo, così egli fiorisce. Se un vento lo investe, non è più, né più lo riconosce la sua dimora.

L’uomo deve conoscere una sola verità, se vuole vivere nel timore del Signore: la brevità dei suoi giorni. A nulla gli serve la cattiveria e a nulla la malvagità. Per un istante si superbia e di cattiveria si aprono per lui le porte della perdizione.
Ma anche per aver superato le prove di un momento si spalancano per lui le porte della salvezza eterna. Una pena così breve dona la vita eterna. Ma anche un cattiveria così breve dona la perdizione eterna. Nella brevità la morte e la vita. 
Ma l’amore del Signore è da sempre, per sempre su quelli che lo temono, e la sua giustizia per i figli dei figli, per quelli che custodiscono la sua alleanza e ricordano i suoi precetti per osservarli.
Ecco la verità del timore del Signore. Dio mai verrà meno alla sua Parola. Lui ha promesso vita eterna e benedizione per coloro che camminano nella sua Parola e alla Parola rimangono fede, è benedizione e vita eterna sarà.

Lui ha promesso morte eterna e maledizione per coloro che disobbediscono alla sua Parola, e maledizione e morte eterna sarà. Senza questa verità sulla giustizia di Dio, tutti i cardini della rivelazione risultano sconvolti. Dio non è più Dio.
DAL LIBRO DELLA SAPIENZA - 4,7 – 15
Il giusto, anche se muore prematuramente, si troverà in un luogo di riposo. Vecchiaia veneranda non è quella longeva, né si misura con il numero degli anni; ma canizie per gli uomini è la saggezza, età senile è una vita senza macchia.

La verità della nostra vita è nel saper trascorrere ogni suo istante nella sapienza. Vissuta nella sapienza essa è sempre nel suo pieno compimento. È la sapienza che le conferisce la perfezione e di conseguenza il suo vero compimento.
Un uomo che vive cento anni nel vizio, nel peccato, nella trasgressione dei Comandamenti, nella disobbedienza alla Legge, è come se mai avesse vissuto. Ha rovinato la sua vita consegnando il suo futuro eterno alla perdizione.

A che serve vivere a lungo per finire nell’inferno? Mentre anche un solo giorno vissuto nella sapienza, senza macchia, senza disobbedienza alla Parola del Signore, produce per noi un futuro eterno di gloria nei cieli santi. 

Divenuto caro a Dio, fu amato da lui e, poiché viveva fra peccatori, fu portato altrove. Fu rapito, perché la malvagità non alterasse la sua intelligenza o l’inganno non seducesse la sua anima, poiché il fascino delle cose frivole oscura tutto ciò che è bello e il turbine della passione perverte un animo senza malizia.

La Parola del Signore ora ci rivela una verità che tutti i santi hanno vissuto: “Meglio la morte nella sapienza e nell’obbedienza subito, che una vita lunga nel peccato e nella trasgressione”. La morte subito nella grazia è via verso il cielo.

La morte domani nel peccato, o anche fra cento anni, è via per la perdizione eterna. A che serve allora vivere nel peccato vento anni e finire nell’inferno, quando un solo giorno nella grazia, nella verità, nella sapienza porta al cielo?

Dio oggi ci rivela che Lui preferisce porta subito nel cielo un’anima a Lui cara, anziché lasciarla sulla terra e finire nel peccato, nella disobbedienza, divenire malvagia e così finire nella perdizione, a causa della malvagità
Giunto in breve alla perfezione, ha conseguito la pienezza di tutta una vita. La sua anima era gradita al Signore, perciò si affrettò a uscire dalla malvagità. La gente vide ma non capì, non ha riflettuto su un fatto così importante: grazia e misericordia sono per i suoi eletti e protezione per i suoi santi.
La Parola rivela qual è il fine della nostra vita.  Possiamo paragonare la vita ad un blocco di marmo. Dio ci dona il marmo. Noi dobbiamo trarre da esso l’immagine di Gesù Crocifisso. Tratta l’immagine, la vita è perfetta.

Quando la vita è perfetta, Dio può lasciarci altro tempo, per renderla ancora più perfetta, oppure può prenderci con sé nel suo cielo. Fa questo perché la malvagità potrebbe corromperci e spianarci la via verso la perdizione.

Senza una purissima visione di fede, né il mistero della vita né quello della morte vengono compresi. Come non si comprende il fine della vita neanche si comprende il fine di certe morti premature. Il fine è la salvezza eterna.

Vivendo oggi l’uomo senza il vero fine della vita, sempre rimane senza comprensione dinanzi alla morte. Urge che venga insegnato sia il fine della vita e sia quello della morte. All’uomo deve essere insegnato a vivere e a morire.
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(. Chiunque in te spera, Signore, non resta deluso.
È verità eterna: “Chiunque in te spera, Signore, non resta deluso”. Ma è anche giusto chiederci: Cosa è la vera speranza nel Signore? Come si spera veramente nel nostro Dio? Vi sono delle regola che separano la vera dalla falsa speranza?
Le tre virtù teologali, fede, speranza, carità, sono il frutto della Parola nel nostro cuore. Con la fede si accoglie la Parola, si obbedisce ad essa, si vive secondo quanto il Signore comanda. Senza la Parola del Signore non esiste la fede.

Con la carità trasformiamo in nostra vita tutta la Parola di Dio, secondo i doni di grazia che Lui ci ha conferito. Per ogni di grazia vi è una speciale, particolare carità. La carità non è per tutti uguale. Essa differisce da dono a dono.

La speranza invece è quanto Dio si è impegnato a realizzare per noi che viviamo di fede e di carità. Chi allora spera nel Signore? Chi attende che la sua Parola si compia. Può però sperare solo chi è nella Parola e la trasforma in vita. 

Ricordati, Signore, della tua misericordia e del tuo amore, che è da sempre. ricordati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore.

Il giusto vive di fede in fede, vive per la sua fede. Vive però in un mare di sofferenza, dolore, persecuzione, povertà, miseria, ogni altra privazione. Dio ha promesso per i suoi fedeli la sua benedizione, la vita, la pace, la salvezza.
Ecco la preghiera del giusto: chiede al Signore che compia ciò che Lui ha promesso che avrebbe compiuto. Il giusto ha fatto ciò che Dio gli ha chiesto. Ora lui chiede al Signore che faccia quanto Lui ha promesso. 

Questa preghiera deve essere elevata però in purezza di fede e di carità. La fede è pura quando essa sa che il ritardo di Dio è sempre per il nostro più grande bene. Se Dio ritarda nell’adempiere le sue promesse,  per un bene più grande. 

Allarga il mio cuore angosciato, liberami dagli affanni. Vedi la mia povertà e la mia fatica e perdona tutti i miei peccati.

Il Signore avrà pure le sue ragioni per non intervenire subito. Ma il giusto prega dalla sua sofferenza, dal suo dolore, dalla sua miseria. Prega dalla sua morte imminente. Prega nella fede che il Signore di certo lo libererà.
Anche Cristo Gesù, secondo l’insegnamento che ci offre la Lettera agli Ebrei, pregò con sospiri e lacrime e fu esaudito per la sua pietà. Prima però imparò le cose che patì e per la sua obbedienza divenne causa di salvezza eterna.

La fede del giusto non è solo nel sapere che il Signore di certo lo libererà, ma è anche piena consegna alla sua volontà. Se manca la consegna, manca l’obbedienza. Viene meno la fede. Muore la speranza. Dio è il Signore.
Proteggimi, portami in salvo; che io non resti deluso, perché in te mi sono rifugiato. Mi proteggano integrità e rettitudine, perché in te ho sperato.
Il giusto grida a Dio il suo urgente bisogno di salvezza, protezione, custodia, difesa. Chiede al Signore di non restare deluso. Lui si è rifugiato nel Signore. Questa preghiera è elevata dal cuore che sente il dolore ed è nella sofferenza.

Cosa chiede alla fine il giusto? Che sempre nella sofferenza lo protegga integrità e rettitudine. Se lui nonostante tutto rimane nella fedeltà, questa è vera liberazione. È vera liberazione dal male. Questa dovrà essere la vera speranza. 

DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA - 25,6a.7 – 9
In quel giorno, 6preparerà il Signore dell’universo per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande.

Per mezzo del profeta Isaia, il Signore annunzia al suo popolo che Lui non solo è il Signore di tutti i popoli, ma anche che Lui vuole la salvezza di ogni popolo. Quanto il Signore aveva detto ad Abramo, viene confermato, viene aggiornato.
Ad Abramo aveva detto che nella sua discendenza avrebbe benedetto tutti i popoli della terra. Ora dice che la benedizione si compie invitando tutte le genti ad un convito che Lui preparerà sul monte Sion, in Gerusalemme. 
Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. 

Ecco in cosa consiste la benedizione del Signore. Lui strapperà il velo che copre la faccia di tutti i popoli e la colte distesa sulle nazioni. È la coltre e il velo del peccato, dell’idolatria, della menzogna, della non vera conoscenza di Lui.
A tutto questo aggiunge l’eliminazione della morte per sempre. La morte potrà essere eliminata in un solo modo: eliminando il peccato dal corpo dell’uomo. Dove c’è il peccato, ci sarà sempre la morte. Niente peccato, niente morte.

Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato.

Anche le lacrime sono il frutto del peccato. Chi vuole eliminare le lacrime sul volto dell’uomo dovrà necessariamente eliminare il peccato. Dove regna il peccato, sempre regneranno le lacrime. Niente albero, niente frutto.
Ma il Signore anche dal suo popolo toglierà l’ignominia. Anche l’ignominia è il frutto del peccato. Israele è nella schiavitù – è questa l’ignominia -  perché ha abbandonato il suo Signore. È divenuto idolatra e immorale. 
E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. 

Dio verrà riconosciuto come il solo vero Dio, il solo vero Dio del popolo e dell’uomo. Dalla salvezza si giunge alla confessione della vera fede. Dio è vero, è il solo vero, perché è il solo Dio che veramente potrà salvare l’uomo.
La speranza è vera se è il frutto della fede. Fede vera, speranza vera. Fede falsa, speranza falsa. Oggi molta speranza è falsa perché molta fede è falsa. La fede non è fondata sulla Parola di Dio, ma sul pensiero e sul sentimento dell’uomo. 
Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza».
Chi è il Signore nel quale abbiamo sperato? È il Signore che crea salvezza. Non si tratta di una salvezza sola apparente, ma di una salvezza vera. Non è salvezza solo nel tempo, ma è salvezza eterna. Non è di un popolo, ma di tutti i popoli. 

La vera salvezza è nella vittoria sul peccato e sulla morte. Dove regna la morte la salvezza non è vera. Sappiamo che la morte è stata vinta ed anche il peccato dal nostro Dio. Ora spetta a noi toglierlo per mezzo della vera fede in Lui. 
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(. Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
È questa la purissima fede del giusto. Il giusto sa che il Signore è il suo pastore. Come il pastore non fa mancare nulla alle sue pecore, così è il Signore. Chi cammina dietro a Dio che è suo pastore, mai mancherà di nulla.
Dio è il pastore di ogni uomo, perché è il Signore, il Creatore, il solo Dio vivo e vero. È il pastore, ma anche dovrà essere scelto come nostro pastore. Lui ci sceglie, noi dobbiamo lasciarci scegliere. Altrimenti Lui non potrà aiutarci.

Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome.

Ecco cosa fa il Signore per coloro che lo scelgono come loro pastore e camminano dietro di Lui: su pascoli erbosi li fa riposare, ad acque tranquille li conduce. Rinfranca la loro anima. Guida per il giusto cammino.
Può fare tutto questo, fa tutto questo a motivo del suo nome. Il suo nome è pastore, ma è anche onnipotente. Niente può ostacolare il suo cammino. Nessuno lo potrà sopraffare. Lui è il Signore che governa cielo e terra.
Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.

Sapendo chi è il pastore, nasce la vera fede in colui che dal pastore si lascia guidare: anche se vado per una valle oscura, non  temo alcun male. Perché non teme? Perché il pastore e con lui. È il pastore la sicurezza delle pecore.
Non teme alcuna male chi si affida al Signore, perché il suo bastone e il suo vincastro gli danno sicurezza. Bastone e vincastro sono l’onnipotenza del Signore, ma sono anche il suo amore che in nulla si risparmia per le pecore.

Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca.

Ecco la sicurezza che dona il vero pastore: attorno a chi segue il pastore vi è un esercito di nemici. Il Signore cosa fa? Prepara una mensa, un banchetto. È come se vi fosse un fiore e milioni di api e nessuna può accostarsi ad esso.
Non solo. Il Signore lo consacra come cosa a lui appartenente, quindi cosa santa e intoccabile. Il suo calice trabocca. Mentre per gli altri vi è penuria di ogni cosa. Per chi segue il pastore regna sempre la grande abbondanza.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni.
Ecco ancora la fede di chi segue il pastore. Lui sa che mai il Signore abbandonerà la sua bontà e la sua fedeltà. Queste sempre lo accompagneranno. In più lui potrà abitare nella casa del Signore per lunghi giorni, cioè per l’eternità. 

Tutti questi beni si riversano, coprono, sommergono chi segue il pastore. Come si segue il pastore? Ascoltando la sua voce. Obbedendo ad ogni suo comando. Osservando la sua Legge. Custodendo i suoi Comandamenti. 
DAL LIBRO DELLE LAMENTAZIONI - 3,17 – 26
Sono rimasto lontano dalla pace, ho dimenticato il benessere.

Il Capitolo Terzo delle Lamentazioni raccoglie le parole del giusto perseguitato o del Servo del Signore. Sono parole che rivelano le profondità della sua sofferenza, gli abissi del suo dolore, le altezze del suo schiacciamento.
Si pensi per un attimo al giusto che viene crocifisso. C’è pace per la sua anima, che confida nel Signore, ma non c’è pace per il suo corpo, che viene trafitto, spogliato, denudato, privato di ogni dignità, avvolto dall’ignominia. 

E dico: «È scomparsa la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Signore».

Mentre il giusto è sulla croce, di certo per lui non c’ gloria e neanche speranza terrena. Dalla croce non si scende. Da essa non ci si libera. Si deve bere il calice sino alla fine. Niente in quanto a dolore e a sofferenza verrà risparmiato.
Nel momento dell’indicibile sofferenza di certo non c’è gloria proveniente dagli uomini. Paolo dice che Gesù Crocifisso è scandalo per i Giudei, stoltezza per i Greci. Eppure noi predichiamo il Cristo Crocifisso che è vera sapienza di Dio.
Il ricordo della mia miseria e del mio vagare è come assenzio e veleno.

Quando il ricordo della sua miseria e del suo vagare è assenzio e veleno? Mentre si sta nell’indicibile sofferenza. Poi viene il Signore, libera dalla morte, e il ricordo diviene benedizione, inno di ringraziamento, canto di lode.
La santità del giusto consiste nel non peccare contro il Signore, nel non perdere la fede in lui, nel continuare a sperare. È questo il motivo per cui al dolore ci si deve preparare e anche alla crocifissione, crescendo di fede in fede. 
Ben se ne ricorda la mia anima e si accascia dentro di me.

Contempliamo ancora Gesù sulla croce, mentre è nell’indicibile dolore, mentre è tentato dai capi dei sommi sacerdoti, quando è insultato dai soldati. Veramente l’anima si accascia dentro di Lui. Il mondo gli è tutto contro. 
Quando il mondo è nella totale avversità, c’è una sola via di speranza. Alzare gli occhi al cielo e porsi sotto la custodia del Signore nel quale si è sperato e del quale si è fatta sempre la sua volontà. La salvezza è dalla fede, solo dalla fede.
Questo intendo richiamare al mio cuore, e per questo voglio riprendere speranza.

Nella grande sofferenza come si potrà riprendere a sperare? Basta ricordare la Parola che il Signore dice ad Abacuc: “Soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede”.  Ma chi è veramente il giusto?
Giusto è colui che ha sempre obbedito al Signore. Colui che ha sempre fatto la volontà del suo Dio. Potrà mai Dio abbandonare chi in Lui ha confidato, chi ha fatto sempre la sua volontà? Lui ha promesso la liberazione e liberazione sarà.
Le grazie del Signore non sono finite, non sono esaurite le sue misericordie.

Ora il Servo sofferente, il giusto perseguitato fa la sua professione di fede: le grazie del Signore non sono finite, non sono esaurite le sue misericordia. Significa che non ci sono situazioni, condizioni, momenti non salvabili per Lui.
Quando ci si affida al Signore, quando si è fedele a Lui, Lui sempre sarà fedele a noi. Anche se dovessero sotterrarci nell’inferno, da Lì il Signore ci trarrà fuori. L’amore del Signore per i suoi servi è infinito. Mai si esaurisce. Tutto può.
Si rinnovano ogni mattina, grande è la sua fedeltà.

Non solo grazie e misericordie non sono fine, non sono esaurite. Ogni mattina si rinnova. Ogni giorno crescono. La sua fedeltà è grande. È oltre ogni cattiveria e malvagità dell’uomo. Niente potrà far esaurire la potenza di salvezza di Dio.
Questa è la purissima fede del giusto perseguito, del Servo sofferente, dell’uomo abituato al patire. Lui sa che dopo il suo intimo tormento vedrà la luce. Con questa fede potrà salire su qualsiasi croce. Potrà discendere in ogni inferno.
«Mia parte è il Signore - io esclamo -, per questo in lui spero».

Il Signore è l’eredità del giusto perseguitato. Il Signore si dona tutto al giusto che è sulla croce per Lui, per aver obbedito alla sua Parola, per aver ascoltato la sua voce. Se il Signore è tutto, ci sarà qualcosa che non sarà sua?
La speranza vera nasce sempre dalla fede vera. Una fede falsa genera una speranza falsa. Oggi molte speranze sono false, perché molte fedi sono false. Sono false tutte quelle fedi che non nascono dalla più pura Parola di Dio. 
Buono è il Signore con chi spera in lui, con colui che lo cerca.

Ecco la speranza vera del giusto. Il Signore è buono con chi spera in Lui. Ma chi spera veramente in Lui? Chi edifica la sua vita sulla Parola del suo Signore. Chi esce dalla Parola, esce dalla speranza. Edifica se stesso sul nulla. 
Il Signore è buono con colui che lo cerca. Chi cerca veramente il Signore? Chi cerca la sua Parola, i suoi Comandamenti, la sua Legge. Dio e il Signore sono una cosa sola. Non c’è Dio senza la Legge. Non c’è la Legge senza il Signore.
È bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore.
Si è sulla croce, si è nella indicibile sofferenza, si è immersi negli abissi del dolore. Il giusto sa che presto il Signore verrà a liberarlo. Sapendo questo aspetta nel silenzio la salvezza del suo Dio. Gesù attese nel silenzio della morte.

Anche sulla croce e nella passione Gesù tutto fede nel più grande silenzio. La sua speranza era sicura, certa. Lui aveva glorificato il Padre. Ora il Padre di certo avrebbe glorificato il Figlio. Gesù nel silenzio attende la sua glorificazione.

BREVE ULTERIORE RIFLESSIONE 
Se meditiamo, pensiamo, riflettiamo sulla Passione del Messia, notiamo che per Lui non vi è pace, neanche la pace di un semplice conforto. Sono rimasto lontano dalla pace, ho dimenticato il benessere. La passione di Gesù è qualcosa di unico, irripetibile, mai più possibile. Tutto il mondo, Giudei e Romani, credenti nel vero Dio e Pagani, farisei, sadducei, sommi sacerdoti, erodiani, tutti contro di Lui. Lui è solo. Tutti gli uomini sono in guerra contro di Lui. Lo vogliono morto. Vogliono vedere la sua fine. Tutti sono concordi contro di Lui. La sua sorte è segnata. Non c’è alcun benessere, alcun conforto, alcun segno di gioia nei momenti bui della passione di Gesù. È come se il bene si fosse eclissato per sempre. Vi è Lui e il suo dolore, Lui e la sua croce, Lui e la sua amarezza, Lui e tutti gli insulti e gli scherni che si abbattano contro di Lui. Lui e il suo corpo lacerato. Non vi è spazio per la pietà, la compassione, la misericordia, il rispetto, l’onore, la carità, l’attestazione di un qualche riguardo. Lui è la persona da eliminare. Sulla croce non c’è speranza di salvezza. Dalla croce non si può scendere. Si deve rimanere inchiodati su di essa. Questa verità va meditata.

E dico: È scomparsa la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Signore. Questo vale solo per il momento in cui si deve stare sulla croce. Ci sono croci dalle quali si può scendere. Esse sono momentanee. Ma ci sono croci dalle quali non si può scendere. Si deve rimanere per tutta la vita. Per queste croci perenni non c’è speranza, non c’è gloria. Un Crocifisso è senza gloria mentre è sulla croce. Ma neanche ha speranza di scendere. La gloria e la speranza si compiono dopo la croce, dopo la morte. Sulla croce perenne si deve rimanere per tutto il tempo stabilito dal Signore. È questo il vero male dei nostri giorni. Oggi si vuole scendere dalle croci perenni con il suicidio o con altri espedienti umani che sono immorali. Se il Signore vuole che passiamo per una croce perenne, su di essa si deve rimanere inchiodati. Solo la morte naturale ci potrà liberare da essa.

Dopo che avremo superato la prova di amore nella grande obbedienza, il Signore compirà ogni speranza e ci rivestirà della sua gloria. Purtroppo l’uomo stolto, senza fede, non comprende che la gloria del cielo e la speranza che realizza il Signore dopo la prova è infinitamente alta. San Paolo affermava che tra le sofferenze della terra e le gioie del Paradiso non vi è alcun confronto. Neanche si possono immaginare. Questo versetto va applicato a Gerusalemme, non più al Messia di Dio. Il Cristo del Signore dopo la risurrezione vive di purissima verità. Lui sa tutto il valore redentivo del suo sacrificio. È nella gloria più alta del cielo e quindi il ricordo è inno di benedizione e di ringraziamento al Signore. Il suo dolore e la sua sofferenza essendo stati offerti a Dio per la redenzione del mondo, mai potrà essere assenzio e veleno. Lui si è consegnato alla morte.

Il ricordo della mia miseria e del mio vagare è come assenzio e veleno. Quando Gerusalemme ricorda la miseria in cui è caduta, sa che è per sua colpa. Vi è differenza infinita tra il ricordo che ha Davide della sua colpa, della sua sofferenza e del suo vagare a causa di quel peccato e il ricordo di Gesù. Il ricordo del peccato e il vagare a causa di esso, lontano da Gerusalemme o in mezzo alla peste che distrugge il suo popolo, è per Davide vero veleno. Sa che tutto quel male è il frutto della sua concupiscenza non governata e della sua superbia. Differente invece è il ricordo di Gesù Signore, del Santo di Dio. La sua non è colpa personale. È colpa assunta per amore, per la sua espiazione nel suo corpo purissimo, immacolato, santissimo. Il ricordo è gioia.  Gerusalemme ricorda il suo peccato, la sua ribellione, vede la sua miseria e sa che questa è frutto della sua disobbedienza e ostinazione. Il ricordo è veleno.

Il ricordo del peccato come assenzio e veleno si riveste di un altissimo valore spirituale: deve aiutarci perché non pecchiamo più. Il peccato è veleno di morte. Serve anche perché noi sempre ringraziamo il Signore per la sua immensa misericordia con la quale ci ha avvolti: ha perdonato il nostro peccato. Il ricordo del peccato serve a benedire in eterno il Signore per il suo infinito amore. Ero nella morte e il Signore mi ha tratto nuovamente in vita. Sempre dobbiamo confessare che è il Signore il nostro unico e solo Salvatore e Redentore della nostra vita, siamo solo avvelenatori di essa. Il ricordo del peccato deve essere sempre dinanzi ai nostri occhi. Esso deve essere perenne memoria della nostra fragilità. Ci dice quanto siamo deboli. Il ricordo che fa accasciare l’anima dentro di noi è salutare. Deve spingerci a non abbandonare mai più il Signore. 
Senza di Lui siamo nella morte. Ben se ne ricorda la mia anima e si accascia dentro di me. Questo ricordo deve divenire perenne richiesta di perdono e di grande misericordia. Se non diviene richiesta di perdono si fa ricordo di disperazione. È quanto è avvenuto con Giuda. Lui si disperò a causa del suo peccato e si impiccò. Quando non si chiede perdono al Signore, il ricordo delle proprie colpe diviene disperazione eterna nel fuoco dell’inferno. È il tormento eterno dei dannati.  Per un bene fugace, di un attimo, si è perso il bene eterno: Dio e il so regno. La pena del danno è la vera disperazione dei dannati. Hanno perso Dio per niente. Per un nulla, un attimo fugace, i dannati hanno perso il Tutto Eterno e la sua gioia che non conoscerà mai fine. 
È la disperazione per sempre.  Il ricordo del proprio peccato e della grande misericordia di Dio nel concedere il suo perdono, la sua riconciliazione, è la sola fonte della speranza. Questo intendo richiamare al mio cuore, e per questo voglio riprendere la speranza. Nel perdono del Signore c’è speranza. Solo Lui è la speranza.  Dio sempre si deve pensare come il solo Creatore e Fondatore della speranza. La vera speranza è in Lui, per Lui, da Lui. È nella sua Parola. Dove non risuona la Parola del Signore mai ci potrà essere vera speranza. 
Manca il fondamento eterno che è la fedeltà del Signore alla sua Parola. Sempre il cuore deve pensare al Signore come alla sola sorgente e verità del proprio presente e futuro. Senza Dio tutto è incerto e tutto vano. Sempre si deve riprendere la speranza. Sempre si deve guardare a Dio come all’Autore di essa. Con Dio il futuro è assicurato, perché è Lui il nostro futuro. Ecco il vero fondamento della speranza dell’uomo. La grazia del Signore può risolvere ogni condizione miserevole e di peccato dell’uomo. Le grazie del Signore non sono finite. Non sono esaurite le sue misericordie. Dio è il Dio della grazia infinita e della misericordia che mai ha termine. Dio, nella sua Parola, nella sua misericordia, nel suo amore, nella sua fedeltà mai viene meno. L’eternità è di Dio. Il suo amore è eterno. Dura sempre.

Il sempre di verità e di bene appartiene solo a Lui e a chi è in Lui. Il sempre di morte e di disperazione è di quanti si distaccano e si allontanano da Lui.  Il Dio che è eterno, che è misericordia eterna e grazia eterna potrà mai esaurire le sue grazie e la sua misericordia? Esse sono eterne come Lui è eterno. La Storia della Salvezza ci rivela questa verità: sempre il Signore non solo non ha finito le sue grazie, nelle sue grazie è stato sempre nuovo. Non solo le grazie non finiscono, non si esauriscono, non vengono mai meno, perché sono eterne, ma anche si rinnovano ogni mattina. Si rinnovano ogni mattina, grande è la sua fedeltà. La fedeltà di Dio è alla sua grazia, alla sua verità, alla sua misericordia, alla sua Parola. La fedeltà di Dio non è a ciò che pensa l’uomo, ma a ciò che Dio ha rivelato di sé. Dio è fedele solo alla sua Parola, mai ai desideri dell’uomo.

Oggi l’uomo vorrebbe un Dio fedele solo alla sua misericordia. Lui è fedele alla sua verità, alla sua giustizia, al suo amore, alla sua Parola, a se stesso. Chi vuole conoscere cosa è la fedeltà di Dio, deve conoscere chi è Dio. La fedeltà di Dio al suo amore è Cristo Crocifisso. Ma il Crocifisso è un dono. Il Crocifisso è un dono da accogliere nella totalità del suo essere. Totalità di Parola e di grazia, di verità e di offerta, di obbedienza nella verità. L’Apostolo Giovanni rivela questa verità nel Capitolo Sesto del suo Vangelo. È in questo Capitolo che lui ci insegna con le Parole di Gesù la verità di Gesù. 

Oggi invece l’uomo vuole Dio senza la verità di Dio, Cristo senza la verità di Cristo, la Chiesa senza la verità della Chiesa, l’uomo senza la verità dell’uomo. Dio, Cristo, la Chiesa, l’uomo, il cristiano devono essere presi e anche dati nella loro completezza di verità. Dio è fedele a se stesso, a tutto se stesso. Lui è novità eterna. Ma è Lui la novità. È novità di verità. Il dono della verità è grazia. È novità di grazia e di opere. Grazia ed opere sono sua grazia. Questo versetto è rivolto al Messia e a tutti coloro che scelgono Dio come loro unico e sommo bene. Lo scelgono nella sua pienezza di verità e di grazia.

Mia parte è il Signore – io esclamo –, per questo in lui spero. Il Signore si dona come parte di eredità eterna, come purissimo dono all’uomo. Si spera nella verità di Dio. Dio è colui che vuole darsi totalmente all’uomo, darsi nella sua Parola, nella sua grazia, nella sua verità, nella sua giustizia. È falsa quella speranza che non si fonda sulla verità piena del nostro Dio. È una speranza vana. Mai essa si potrà compiere. Falso è Dio e falsa è la speranza. 

Con chi è buono il Signore? Con chi spera in Lui. Chi spera in Lui? Chi spera nella sua Parola. Chi costruisce la sua casa sulla Parola del vero Dio. Buono è il Signore con chi spera in lui, con colui che lo cerca. Chi cerca il Signore? Chi cerca la sua Parola, i suoi pensieri, la sua verità. Dio sempre si dona, ma anche l’uomo deve cercare il Signore. Il Signore si dona a chi lo cerca. Come potrà darsi ad un uomo che non lo cerca? È verità: sempre il Signore si lascia trovare da chi lo cerca. Ce lo rivela il Libro della Sapienza. Il Signore va cercato con cuore puro e animo semplice. Gesù attesta che il Padre si rivela, si dona ai semplici e ai piccoli, a quanti cioè lo cercano con cuore umile, piccolo, semplice, senza alcuna arroganza.

Il superbo mai cercherà Dio e mai lo troverà. Il suo cuore è pieno di sé. In esso mai potrà entrare il Signore. Come fa il Signore a ricolmare un cuore già zeppo. Aspettare in silenzio la salvezza del Signore significa attenderla meditando, riflettendo, pensando sulle sue grandi opere. Nulla è impossibile a Dio. È bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore. Il silenzio apre il cuore alla verità, la mente alla comprensione, i desideri all’accoglienza. Il silenzio dispone all’ascolto. Quale salvezza si può attendere se il cuore non è messo nelle condizioni di ascoltare il Signore che parla? La salvezza del Signore è dettata dalla sua Parola. Si fa silenzio dinanzi al Signore che parla. Si attende in silenzio, meditando, la sua salvezza. Il silenzio è quella immersione di Dio nella sua eternità. La parola, il chiasso è della terra, è degli uomini. Il silenzio è di Dio e della sua eternità. L’eternità è un silenzio eterno contemplante e benedicente il Signore senza proferire nessuna parola. Il silenzio porta l’eternità nel tempo.
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(. Dal profondo a te grido, o Signore.
Dal profondo della fossa della sofferenza, frutto del peccato dell’umanità, il Servo del Signore, il giusto perseguitato, grida al Signore. È anche il grido della sfruttato, dell’angariato, del maltrattato, del calpestato nei suoi diritti.
Dio scende in Egitto a liberare il suo popolo, perché il grido degli oppressi gridava a Lui notte e Giorno. Anche il sangue di Abele gridava al Signore. Il peccato di Sodoma gridava a Dio. Dio ascolta è interviene.

San Giacomo dice che il grido degli operari defraudati del loro salario grida al Signore e Lui non può non scendere, non intervenire. Oggi il grido è dalla mote fisica. L’anima del defunto grida al Signore. Cosa grida l’anima a Dio?
Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica.
L’anima che è già nell’eternità grida al Signore chiedendo di ascoltare la sua voce. Ma chi può gridare al Signore? L’amico di Dio, il giusto, il suo fedele servitore. Non può gridare al Signore chi  è nemico di Dio e degli uomini.
Può gridare al Signore il perseguitato e non il persecutore, il crocifisso e non il crocifissore, Abele e non Caino. Il giusto può chiedere soccorso, aiuto, pietà. L’ingiusto, pentito e convertito, potrà chiedere al Signore solo il perdono.

Questo mentre si è in vita. Dopo il momento della morte, il giusto potrà chiedere clemenza per le sue imperfezioni non vinte, per le pene non scontate. L’ingiusto e l’iniquo non può più gridare al Signore. È finito per lui il tempo della pietà. 
Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore.

L’uomo di Dio vive di una fede purissima nella Parola del suo Signore. Lui sa che il Signore non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Lui sa che Dio non gode per la morte di muore. Questo pensiero non appartiene a Dio.
Dio non è obbligato a perdonare. Lui invece si è obbligato ad una condizione: che l’uomo si penta, si converta, gli chieda perdona, decide di non peccare più. Se non si fosse obbligato al perdono, saremmo tutti nella perdizione eterna.

L’uomo di Dio sa che il Signore si è obbligato al perdono. Poiché ha posto delle condizioni necessarie, anzi indispensabile, lui vive sempre con il suo timore. Sa che Dio perdona, ma sa anche che lui potrebbe non pentirsi e non convertirsi.
Io spero, Signore. Spera l’anima mia, attendo la sua parola. L’anima mia è rivolta al Signore più che le sentinelle all’aurora.

Quando l’uomo di Dio può dire di sperare nel Signore? Quando può dire di attendere il Signore? Quando l’anima dell’uomo può essere rivolta verso il Signore? Quando si vive nella sua Parola. Tutto l’uomo deve fare dalla parola.
Se è fuori della Parola, deve volgere il suo cuore verso di Dio, però secondo la parola, mai dal proprio pensiero o sentimento. Il cuore è rivolto a Dio secondo la Parola, quando chiede al Signore di rientrare nella Parola. 

Si rientra nella Parola con la conversione e il pentimento, si chiede a Dio di rimanere nella Parola secondo le modalità prescritte dalla Parola. Fuori della Parola, contro la Parola, nel disprezzo della Parola, mai ci sarà vera speranza.

Più che le sentinelle l’aurora, Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia e grande è con lui la redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe.
È giusto avere fede nella misericordia e nella redenzione del Signore. è cosa buona pensare che sempre il Signore ci redimerà dalla nostre colpe. Sempre però nel rispetto più grande delle modalità stabilite dalla Parola.
Oggi invece si vuole misericordia, pietà, compassione, consolazione, speranza nella totale negazione delle modalità stabilite dalla Parola. Dio redime, ma l’uomo deve lasciarsi redimere. Dio è misericordioso, ma verso i misericordiosi. 

Dio perdona, ma a chi si pente, si converte, chiede umilmente perdono. Le regole vanno sempre rispettate. Esse sono essenza nella relazioni con Dio, non dei semplici accidenti. È regola eterna: chi vuole essere perdonare, deve perdonare.
DAL LIBRO DEL PROFETA DANIELE - 12,1 – 3
[In quei giorni, io Daniele, udii questa parola:] «1In quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro.

Sempre i profeti hanno annunziato il giorno del giudizio del Signore. Dio nel suo cielo ha un libro nel quale è scritto tutto ciò che l’uomo pensa, dice, compie, omette di compiere, desidera, vuole, non vuole. Niente è tralasciato.
Sapendo ognuno che dovrà presentarsi dinanzi al Giudice supremo, dovrà porre ogni attenzione a vivere secondo la sua volontà. Dio giudica secondo la sua Legge, non secondo i pensieri degli uomini o le loro leggi.

Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna.
Il giorno del giudizio finale sarà anche il giorno della risurrezione. Tutti i morti saranno risvegliati. Ogni anima si riunirà al proprio corpo, chiamato in vita dall’onnipotenza creatrice di Dio. Ma la risurrezione non sarà per tutti uguale. 
Quanti fecero il male per una risurrezione di vergogna e per l’infamia eterna. Quanti invece fecero il bene per una risurrezione di vita e di gloria eterna. Oggi questa verità è stata cancellata. Tutti, si dice, andranno nel Paradiso. 
I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre».

Di quanti risorgono per una risurrezione di vergogna o per l’infamia eterna niente viene detto. Mentre per quanti risorgono per la risurrezione di vita e di gloria, è detto che risplenderanno come lo splendore del firmamento. Sarano luce.

Una gloria speciale, particolare è riservata a quanti hanno condotto molti alla giustizia. Essi risplenderanno come le stelle per sempre. Quanti hanno fatto il bene saranno dal Signore trasformati in luce, come Lui è Luce eterna. 
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(. L’anima mia ha sete del Dio vivente.
Perché l’uomo di Dio ha sete del Dio vivente? Perché sa che solo Dio è l’acqua che disseta anima, spirito, corpo. Finché lui non si disseterà del suo Dio, sarà sempre un assetato che non trova pace. Sarà sempre spiritualmente inquieto.
Come cisi disseta di Dio? Entrando nel grande fiume della sua Parola nella quale Lui abita e dimora e di Lui ci si può realmente saziare. Il cristiano si disseta e si sfama bevendo il sangue di Cristo e mangiando la sua carne in modo reale.

Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio.

La anela ai corsi d’acqua. Sa che senza bere, essa non potrà vivere. O beve o muore. Così l’anima dell’uomo di Dio deve avere sete del suo Dio. O si disseta del suo Dio o muore. Non c0è vita per coloro che non si dissetano di Dio.
Non si ci deve dissetare una volta in vita e neanche sfamare una volta in vita. L’uomo di Dio deve rimanere nel fiume della Parola e rimanendo in esso sempre deve bere come acqua purissimo il suo Dio. Si disseta, vive. 
L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?

Sentire sete di Dio, grande sete di Dio, è vera grazia del Signore. Si sente sete di Dio, sentendo sete di Cristo, di Eucaristia, di grazia, di Spirito Santo, di più grande carità, di Paradiso, di missione evangelizzatrice, di elevazione morale.
Desiderare di vedere il volto di Dio è volere immergersi in una contemplazione eterna di Lui. Questo avverrà nell’eternità.  Se la morte è il passaggio verso la contemplazione del volto di Dio, perché quando essa viene, è rifiutata=
Avanzavo tra la folla, la precedevo fino alla casa di Dio, fra canti di gioia e di lode di una moltitudine in festa.

Il volto di Dio per il Salmista si contempla già nel suo tempio santo. Il tempio è la casa di Dio. Qui Lui abita con la sua presenza di amore. Il Salmista avanza verso la casa di Dio fra canti di gioia e una moltitudine in festa. È gioia vedere Dio.
Quanta gioia vi è in noi nel venire verso la Chiesa per ricevere l’Eucaristia? Quanta esultanza è nel cuore mentre si celebra la Santa Messa in attesa si ricevere l’Eucaristia? Spesso il corpo è in Chiesa, cuore e menti sono altrove.
Manda la tua luce e la tua verità: siano esse a guidarmi, mi conducano alla tua santa montagna, alla tua dimora.

La santa montagna è il monte Sion, ma è anche la santa montagna del cielo. Per raggiungere sia l’una che l’altra montagna occorre una guida esperta. Senza guida ci si smarrisce lungo il cammino. Si percorrono strade in senso opposto. 
Questa guida si chiede a Dio. Essa ha un nome. Si chiama luce divina, divina verità. Questa guida si chiede a Dio senza alcuna interruzione, senza mai stancarsi. Non si va a Dio con la legge naturale. Si va con la divina rivelazione. 
Verrò all’altare di Dio, a Dio, mia gioiosa esultanza. A te canterò sulla cetra, Dio, Dio mio.

L’altare di Dio ieri era nel tempio di Gerusalemme. Oggi l’altare è Cristo Crocifisso. Gesù è insieme altare, vittima e sacerdote. Lui, per mezzo del ministro si offre al Padre e si dona come cibo di comunione a noi.
Cristo Crocifisso immolato per noi è la nostra gioiosa esultanza. È Lui il nostro canto sempre nuovo. È Lui la nostra lode perenne, la nostra benedizione eterna. A Lui sempre si deve cantare e inneggiare. Lui è la nostra vita e risurrezione.
Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio.
Dinanzi a Gesù Crocifisso immolato, fattosi cibo di vita eterna per noi, ci potrà essere tristezza, sofferenza, dolore? Ci potrà mai essere perdita della speranza? Si potrò mai cadere dall’amore a causa delle persecuzioni del mondo?

Dinanzi a Cristo Gesù Crocifisso la speranza dovrà essere sempre nuova, sempre vera, sempre perfetta. Lui ha preso su di sé tutte le sofferenze del mondo e le ha vinte. Che sono le nostre sofferenze dinanzi alle sue?

Tutto si può superare sulla terra, anche il più atroce e infamante martirio, purché nel cuore vi sia questa sete di Dio che annulla ogni altro pensiero e desiderio. Con l’amore e la sete di Dio nel cuore, tutto si vince, si supera, si offre.
PRIMA LETTURA
NEL TEMPO DI PASQUA
DAGLI ATTI DEGLI APOSTOLI - 10,34 – 43
In quei giorni, Pietro prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. 
Dio è il Creatore, il Signore, il Redentore, la Provvidenza, il Salvatore di ogni uomo.  Ogni uomo è amato da Lui con amore eterno. Questa verità viene dall’Antico Testamento, in modo particolare dal Libro della Sapienza.
Dio vuole che ogni uomo lo riconosca come suo Signore e Salvatore, Provvidenza e Creatore, Fine della propria vita. Temerlo e praticare la giustizia questo significa: accogliere la sua volontà come nostra unica e sola Legge.
Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. 
Dio ha disposto fin dall’eternità Cristo Gesù come suo Mediatore universale, sua Legge, sua Redenzione, sua Giustizia, suo Pensiero, sua Vita nel mondo. Gesù è la Pace e il datore di essa. La nostra pace è Cristo e si è nella pace in Lui.
Cornelio deve passare dalle opere di carità, dalle elemosine, dalla bontà secondo il suo cuore, alla carità alle elemosine, alla bontà che sono tutte in Cristo Gesù, attraverso la fede in lui e l’accoglienza di Lui come unica sorgente di vita.
Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. 
Gesù è persona storica e divina insieme. Lui il Verbo che si è fatto carne. Dal Padre è stato consacrato in Spirito Santo e potenza. Con la potenza dello Spirito Lui ha beneficato, risanato, liberato quanti erano sotto il potere del diavolo.
Pietro e gli apostoli ne sono i testimoni. Essi hanno visto quanto Gesù ha compiuto. Lo hanno accompagnato per ben tre anni notte e giorno. Conoscono di Lui tutti, anche i pensieri e i desideri del suo cuore. Loro sanno chi è Gesù.

Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti.
Gesù però non fu seguito dai capi del suo popolo. Essi lo hanno ucciso appendendola a una croce. Dio però lo ha risuscitato al terzo giorno. Anche di questo evento essi sono testimoni. Essi hanno visto il risorto.
Non solo lo hanno visto, hanno anche mangiato e bevuto con Lui dopo la sua risurrezione. Tutta la vita di Cristo Gesù, dal battesimo fino all’ascensione al cielo, è fatto pubblico, non segreto, non nascosto. Essa è purissima storia.
E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome».
Se è storia, cade sotto la legge della testimonianza storia. Non è pensiero e neanche una filosofia o una ideologia o un sistema religioso. La sua storia è il nostro Vangelo. La sua storia è la nostra Parola, il nostro annunzio.

Ecco la verità della storia di Gesù: chiunque crede in Lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome. Il Padre ha stabilito Lui nostra vita, nostro perdono, nostro presente, nostra eternità. A Lui si accede per mezzo della fede.
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(. Ha sete di te, Signore, l’anima mia.
Il Salmista, che è voce del popolo, voce dell’umanità, che nella nostra fede è Cristo Gesù crocifisso, ha sete di Dio. Dio è la sola acqua che può dare vera vita all’uomo. È dal Corpo trafitto di Gesù che sgorga per l’umanità il fiume della vita. 
Ogni discepolo di Gesù non solo deve avere lui sete di Cristo, dello Spirito Santo, del Padre, dei grazia e verità, di giustizia e di pace, deve gridare ad ogni uomo che solo Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, lo potrà dissetare.

O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, ha sete di te l’anima mia, desidera te la mia carne in terra arida, assetata, senz’acqua.

L’uomo, ogni uomo, è terra assetata, arida, senz’acqua. Ha due possibilità per dissetarsi: cercare Dio, sorgente che zampilla di acqua viva e pura, che disseta e dona vita, oppure rivolgersi a delle cisterne screpolate che contengono fango.
Il cristiano deve vivere in questo mondo un’altissima missione. Deve indicare ad ogni uomo questa sorgente di acqua vive che è Cristo Gesù. Deve mostrare che l’acqua da lui bevuta gli ha dato una vita nuova, una vita di grazia e verità.
Così nel santuario ti ho contemplato, guardando la tua potenza e la tua gloria. Poiché il tuo amore vale più della vita, le mie labbra canteranno la tua lode.
Il Salmista ha contemplato Dio nel santuario, nel tempio di Gerusalemme. Oggi e per l’eternità santuario di Dio è Cristo Gesù. In Cristo, per Cristo, con Cristo, santuario di Cristo è la Chiesa. Nella Chiesa santuario della Chiesa è il cristiano.

Se il cristiano nel mondo non è il santuario della Chiesa, di Cristo Gesù, del Padre, il mondo mai potrà contemplare il Signore. Gli manca il luogo in cui trovarlo. Dio non solamente dovrà essere cercato, dovrà essere anche trovato.
Così ti benedirò per tutta la vita: nel tuo nome alzerò le mie mani. Come saziato dai cibi migliori, con labbra gioiose ti loderà la mia bocca.

Quando il cristiano diviene luogo, santuario, tempio nel quale sempre si trova il Signore, allora l’anima si sazia. Solo Dio è il vero nutrimento dell’anima e dello Spirito. Chi si sazia di Dio, trasforma la sua vita in un canto di amore per Lui.
Il cristiano è tempio in cui trovare il Signore. Cristo è tempio in cui trovare Dio. la Chiesa è tempio in cui trovare Cristo Gesù. Cristo Signore è la via, la verità, la vita. Chi vuole trovare l’uomo potrà trovarlo solo in Cristo Signore e per Lui. 
Quando penso a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all’ombra delle tue ali. A te si stringe l’anima mia: la tua destra mi sostiene.
È nel Signore la vera speranza dell’uomo. Fuori del Signore non vi è alcuna speranza vera. La vera speranza è nel Signore perché Lui è la nostra sola vera salvezza. Quando Dio viene escluso, tutte le speranza sono false.

Quando noi sappiamo che una nostra parola è vera profezia e quindi creatrice di vera speranza e quando invece è falsa profezia e portatrice di falsa speranza? Quando poniamo Cristo Gesù come unico santuario in cui trovare l’uomo. 
DAL LIBRO DELL’APOCALISSE 
DI SAN GIOVANNI APOSTOLO - 14,13
Io, Giovanni, udii una voce dal cielo che diceva: «Scrivi: d’ora in poi, beati i morti che muoiono nel Signore. 
L’Apostolo Giovanni, nel suo Libro dell’Apocalisse, vede la storia tormentata che si vive sulla nostra terra. Essa è una storia di morte e non di vita, perché è una storia nella quale governa e impera il peccato. Ogni peccato è veleno di morte.

Tutti moriamo. Vi è però una morte che conduce alla vita eterna e vi è una morte che porta nella morte eterna. Quale morte conduce alla vita eterna e quale porta nella perdizione per sempre? Conduce alla vita eterna la morte vissuta in Dio.

Chi muore in Dio, passa dalla morte della terra alla vita del cielo. Chi non muore in Dio, va direttamente nelle tenebre dell’inferno. Ma chi muore nel Signore? Muore nel Signore, chi muore in Cristo Gesù, in Lui, per Lui, con Lui.
Muore la morte di Cristo, muore in Cristo, chi muore nel suo Vangelo, nella sua Parola, nella sua grazia e verità. Chi muore per obbedienza alla Parola di vita, facendo della fede nel Vangelo il suo stile di vita. Chi muore per il Vangelo.

Per chi muore per il Vangelo, in Cristo, mosso e guidato dallo Spirito Santo, si aprono le porte della vita eterna. Oggi questa verità è stata tolta dalla nostra fede. Essa non esiste più. Il Paradiso è annunziato come dono universale. 

Sì - dice lo Spirito -, essi riposeranno dalle loro fatiche, perché le loro opere li seguono».
Lo Spirito assicura quanti sono morti nel Signore riposeranno dalle loro fatiche. Quale sono le fatiche dalle quali essi riposeranno? Dalle fatiche dell’obbedienza, della fedeltà, del martirio, della crocifissione, della testimonianza da rendere. 

Il tempo della prova è finito per sempre. Nei cieli santi del Signore si vive di purissima pace. Si vive di beatitudine eterna. Non vi sono i malvagi che turbano la pace e neanche una storia da condurre nel Vangelo. È il tempo della gioia. 

Da cosa vengono riconosciuti coloro che muoiono nel Signore da quanti invece non sono morti in Lui? Dalle opere che seguono sia quanti sono morti in Dio che quanti in Lui non sono morti. Non sono le parole che attestano per noi.

Al momento della morte ognuno si presenterà dinanzi a Dio con il suo carico di opera: giuste e ingiuste, buone e cattive, di misericordia o di egoismo, di santità o di peccato, di purezza o di impurità, di vizio o di virtù. 

Il Signore guarda le opere di ciascuno e secondo queste Lui darà il posto della gloria o dell’ignominia. La gioia e la sofferenza non sono uguali nel paradiso e nell’inferno. Gioia e dolore sono in proporzione alle opere compiute. 
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(. Io spero, Signore; attendo la sua parola.
La speranza è nell’attesa che si compia la Parola del Signore. Ma quando la Parola del Signore si compie per noi? Quando noi abbiamo osservato con perfetta obbedienza il Comandamento, la Legge secondo la sua volontà.
Quando il contadino può sperare di raccogliere buoni frutti? Quando lui ha piantato i suoi alberi nel terreno buone e li ha curati secondo le regole della buona agricoltura. Se lui non pianta e non cura, non può sperare nei frutti.

La Parola di Gesù lo afferma con divina chiarezza. Chi semina anche raccoglie. Paolo aggiunge che chi semina con scarsezza con scarsezza raccoglierà e chi semina con abbondanza, con abbondanza raccogliere. 
Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica.

Chi è nella fossa del dolore, della sofferenza, della tristezza, del martirio, della crocifissione può gridare al Signore. Puoi chiedere a Dio che ascolti la sua voce. Ma questo grido deve giungere a Dio con il cuore nella Legge, nella Parola.
Se l’orecchio dell’uomo è attento al grido del Signore verso di lui, sempre l’orecchio del Signore sarà attento al grido dell’uomo. Se l’uomo è sordo al grido di Dio, anche Dio sarà sordo al grido dell’uomo. Verità oggi abolita.

Oggi si vuole che Dio ascolti senza che noi ascoltiamo. Che ci perdoni senza che noi perdoniamo. Che sia misericordioso senza la nostra misericordia. Che ci accolga nel suo Paradiso, senza che noi nulla facciamo per essere accolti.
Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore.

Di quali colpe il Salmista parla? Si tratta delle colpe di fragilità, non di malvagità, di cattiveria, di ostinazione nel peccato o di peccato contro lo Spirito Santo. La fragilità dell’uomo è grande e per questa fragilità spezzata si chiede perdono.
Tuttavia la fragilità oggi, nel Nuovo Testamento, non è più giustificabile. Non solo lo Spirito Santo ci ha fatto nuove creature e ci ha liberato dalla nostra naturale fragilità, Gesù ci ha fatto dono del suo corpo e del suo sangue.

Vi è una sostanziale, essenziale, soprannaturale differenza tra l’Antico e il Nuovo Testamento. Nell’Antico Testamento la fragilità si spezzava a causa del cuore di pietra. Nel Nuovo mai si dovrà spezzare. Il cuore è di carne ed è ben nutrito. 

Io spero, Signore. Spera l’anima mia, attendo la sua parola. L’anima mia è rivolta al Signore più che le sentinelle all’aurora.

Il giusto, colui che vive nella Parola del Signore, che ha dato compimento alla divina volontà, può attendere con sicura certezza – ed è questa la sua speranza – che anche il Signore adempia quanto da Lui promesso e giurato.
Ha promesso il perdono a quanti si pentono e il perdono di certo sarà dato. Ha promesso la salvezza eterna per quanti lo temono e salvezza eterna sarà. Ha promesso ogni benedizione sulla terra e anche questo avverrà.

Più che le sentinelle l’aurora, Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia e grande è con lui la redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe.
La salvezza dell’uomo, di un popolo, di una nazione, mai potrà venire dall’uomo, ma solo dal Signore. È il Signore la misericordia ed è per il Signore la grande redenzione. È il Signore il solo Redentore del suo popolo e dell’umanità.

Cercare la salvezza fuori del Signore è coler cercare acqua da bere in mezzo agli oceani. L’umanità è un mare salato. Non potrà  dare alcun’acqua da bere. Chi può dissetare l’uomo è solo Dio e Dio disseta per mezzo di Cristo Gesù. 
DAL LIBRO DELL’APOCALISSE 
DI SAN GIOVANNI APOSTOLO - 20,11 – 21,1
Io, Giovanni, vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. 
È visione portentosa questa dell’Apostolo Giovanni. Lui vede Il Signore assiso su un grande trono bianco nell’atto stesso in cui si compie la fine del mondo. Il vecchio cielo e la vecchia terra scompaiono senza lascia alcuna traccia di sé.
Gli Antichi Profeti annunziano che il Signore promette di creare terra nuova e cielo nuovo. Nessuno però ha ricevuto questa grazia di assistere a questo momento nel quale ciò che è vecchio scompare per lasciare il posto al nuovo.

E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. E i libri furono aperti. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati secondo le loro opere, in base a ciò che era scritto in quei libri.
Nel momento in cui il vecchio scompare e il nuovo viene creato, tutti i morti vengono chiamati in vita. È il giorno della risurrezione. Ma è anche il giorno del giudizio. Nessuna preferenza di persone. Nessun privilegio. 
Vengono aperti i libri nei quali è scritta la vita di ogni uomo. Viene aperto anche il libro della vita nel quale è scritto il nome di chi appartiene alla vita. Tutti sono giudicati secondo le loro opere, secondo quanto era scritto nei libri. 
Il mare restituì i morti che esso custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco.
Ogni uomo, da Adamo fino all’ultimo nato nell’ultimo istante prima dell’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova, è ora davanti al Signore. Tutti sono giudicati secondo le opere da essi compiute e che sono scritte nei libri dinanzi a Dio.
Ora la morte egli inferi sono gettati nello stagno di fuoco. Viene ad essi tolto ogni potere sugli uomini. Da questo istante i due regni della vita e della morte sono separati in eterno. Non vi sarà alcun contatto tra i vivi e i morti. 
E chi non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco.

Degli uomini chi è stato gettato nello stagno di fuoco? Chi non era scritto nel libro della vita. Chi il Signore aveva scritto nel libro della vita? Tutti coloro che hanno praticato la giustizia, hanno camminato sulla via della verità.
È questo un monito per ogni uomo. Chi vuole non essere gettato nello stagno di fuoco deve porre ogni attenzione perché il suo nome sia scritto nel libro della vita. Dovrà compiere opere di giustizia e di verità, secondo la Parola di Dio.
E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più.
La visione si conclude con l’annunzio dei cieli nuovi e della terra nuova fatti dal Signore. Il cielo e la terra di prima non ci sono più. Sono scomparsi. Nulla avviene per evoluzione dal vecchio al nuovo, ma tutto per creazione di Dio.
Tutta la creazione è in attesa di questo giorno. Essa attenda la sua nuova forma che solo il Signore le potrà donare. Nell’attesa di questo giorno, l’uomo dovrà prepararsi con le buone opere, perché non finisca nello stagno di fuoco. 
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(. Signore, ascolta la mia preghiera.
Il giusto sa chi è il Signore: colui che sempre ascolta la sua preghiera. Ma il giusto sa anche chi è lui: polvere del suolo che sempre deve essere alitato con l’alito del suo Dio per poter vivere. Tutta la creazione deve essere alitata da Dio.
Se il Signore non alita la sua vita nell’uomo e nella creazione, mai vi potrà essere vita. Dio è la vita e non c’è vita, se non per sua volontà, per suo dono. Il giusto prega perché il Signore oggi e sempre doni vita a lui e agli altri esseri viventi. 
Signore, ascolta la mia preghiera! Per la tua fedeltà, porgi l’orecchio alle mie suppliche e per la tua giustizia rispondimi. Non entrare in giudizio con il tuo servo: davanti a te nessun vivente è giusto.

Il giusto non solo prega. Prega in pienezza di fede. Cosa è la pienezza di fede? È la fede che nasce dalla pienezza della parola. Dio ha promesso che sempre avrebbe ascoltato la preghiera dei suoi fedeli. Questa promessa lo obbliga.
Dio è obbligato ad ascoltare per giustizia la preghiera. Deve esaudire per fedeltà a quanto promesso. Il giusto non si vede giusto, sente il peccato nel suo corpo. Chiede a Dio di non entrare in giudizio con lui, ma di perdonarlo. 
Ricordo i giorni passati, ripenso a tutte le tue azioni, medito sulle opere delle tue mani. A te protendo le mie mani, sono davanti a te come terra assetata.

Su cosa fonda la sua preghiera il giusto? Sulla meditazione delle opere del Signore. Quale immagine ha lasciato di sé Dio nella nostra storia? L’immagine di un Dio che si lascia invocare, che sa ascoltare le ragioni dell’uomo.
L’immagine di un Dio che non è imprigionato, chiuso, carcerato dietro le sbarre della sua inflessibile verità e santità. Ma di un Dio misericordioso, pietoso, lento all’ira, ma sempre incline al perdono. Questo Dio prega il giusto. 
Rispondimi presto, Signore: mi viene a mancare il respiro. Al mattino fammi sentire il tuo amore, perché in te confido.

A queste immagini di Dio oggi necessariamente deve essere aggiunta quella del Figlio suo crocifisso. Oggi il giusto può pregare Dio guardando questa ulteriore definitiva immagine. Un Dio Crocifisso per amore sempre ascolterà il giusto.
Ma anche cambia l’immagine del giusto. Chi è oggi il giusto secondo la nova immagine di Dio? Colui che sa offrire se stesso al Padre, in Cristo, per la redenzione dell’umanità. Il giusto prega per essere aiutato nella sua giustizia. 
Insegnami a fare la tua volontà, perché sei tu il mio Dio. Il tuo spirito buono mi guidi in una terra piana. 
Ecco il fine della preghiera del giusto. Essere aiutato a fare la divina volontà, a farsi sacrificio di amore, come Cristo crocifisso, per la salvezza dei suoi fratelli. Ma per fare questo dovrà essere preso per mano e condotto dallo Spirito Santo.

Perché ogni uomo si lasci attrarre a Dio, per Cristo Gesù, nello Spirito Santo, è necessario oggi che il cristiani lasci nella storia un’immagine di sé in tutto uguale all’immagine di Dio e di Cristo Signore. Per lui a Cristo, per Cristo a Dio.

Se il cristiano non lascia nella storia l’immagine di Gesù Crocifisso, nessun uomo per lui potrà venire alla fede. Manca l’oggetto visibile di essa.  Grande è la sua responsabilità. Per lui Cristo nasce e per lui muore mei cuori. 
DAL LIBRO DELL’APOCALISSE
DI SAN GIOVANNI APOSTOLO - 21,1 – 5A.6B – 7

Io, Giovanni, vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più.
All’Apostolo Giovanni il Signore ha rivelato quanto avverrà lungo il corso della storia e quanto lui compirà in essa e anche alla fine di essa. Alla prima creazione, corrotta dal peccato, il Signore ne farà seguire una nuova.
In un attimo, con la sua onnipotenza, il Signore riduce in nulla le cose che sono state fino al presente. Al loro posto fa sorgere un cielo nuovo e una terra nuova. nella terra nuova non c’è più il mare, simbolo del male e delle potenze avverse.
 E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo.
Anche la vecchia Gerusalemme, nella quale vi era il tempio del Dio vivente, scompare. Al suo posto Dio ne crea una nuova. Essa non sale a Dio dalla terra. Discende dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo.
La nuova Gerusalemme sarà la città in cui abiteranno per l’eternità tutti coloro che erano scritti nel libro della vita. In questa città non entrerà nulla di impuro e di non santo. Chi vuole entrare in essa si deve santificare come Dio è santo.
Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio.

La Nuova Gerusalemme è la tenda di Dio con gli uomini. Dio abiterà in essa e anche gli uomini abiteranno in essa. Il Nuovo Popolo di Dio è composto di quanti abitano nella città. Sono esclusi quanti sono stati gettati nello stagno di fuoco. 
Questa verità va affermato oggi con forza, determinazione, decisione di Spirito Santo. Non possiamo noi ingannare gli uomini, rendendo falso Dio e falsa la sua Parola, dicendo che tutti domane nell’eternità abiteranno nella città di Dio.

E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate».

Perché saranno asciugate le lacrime e per chi non ci sarà né morte né lutto né lamento né affanno? Per quanti abitano nella città del nostro Dio. Per tutti gli altri ci saranno morte, lamento, affanno eterni. Nello stagno di fuoco non c’è vita.
Le cose di prima sono passate per coloro che sono accolti nella Gerusalemme celeste. Per tutti gli altri ogni frutto del peccato sarà trasformato in un frutto eterno. Chi ma l’uomo, annunzia questa verità., Chi lo odia, gliela nasconde.
E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. 
Chi siede sul trono è il Padre di Nostro Signore Gesù Cristo ed è anche Cristo Gesù, al quale il Padre ha dato ogni potere, gloria, onore. Dio e Cristo Gesù sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. Tutto opera il Padre per Cristo Signore.

La Nuova Creazione non è il frutto della vecchia creazione. È invece opera esclusiva dell’Onnipotenza di Dio. La Nuova Gerusalemme non sale dalla terra verso Dio, discenda dal cielo, da Dio. È sua opera. Solo sua opera. 

A colui che ha sete io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio».
A chi il Signore darà tutti questi beni celesti e divini? A coloro che li desiderano, li bramano, sono vincitori sul male, vivono per obbedire alla sua Parola. Urge la collaborazione dell’uomo che si copie per la fede nella parola di Dio.

A chi ha sete di Dio e di Cristo Gesù, Dio e Cristo si daranno come acqua purissima, nello Spirito Santo. Chi è vincitore sulla disobbedienza per l’ascolto della Parola, il Signore accoglierà nella sua Gerusalemme del cielo. 
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(. Andiamo con gioia incontro al Signore.
Per andare con gioia incontro al Signore si deve camminare sulle sue vie. Quali sono le vie che conducono al Signore? L’obbedienza alla sua Parola, alla sua Legge. La Parola è la sola via che ci conduce in Dio, nel suo cuore. 
Quale gioia, quando mi dissero: «Andremo alla casa del Signore!». Già sono fermi i nostri piedi alle tue porte, Gerusalemme!

Questo Salmo appartiene ai Salmi delle ascensioni. Sono quei Salmi che recitavano i pellegrini diretti a Gerusalemme per la celebrazione delle grandi feste. Il sentire la notizia che si partiva verso Gerusalemme riempiva di gioia.
Noi al sentieri che si deve partire verso la Gerusalemme del cielo per celebrare la festa eterna nella gioia del Signore, ci rattristiamo e piangiamo. È segno che la nostra fede è sfasata. Manca di verità. È fatta di poca Parola di Dio. 
È là che salgono le tribù, le tribù del Signore, secondo la legge d’Israele, per lodare il nome del Signore. Là sono posti i troni del giudizio, i troni della casa di Davide.
Tutte le tribù d’Israele, ognuna percorrendo la sua via, si avviano verso Gerusalemme. Nella città santa si andava non solo per lodare il nome del Signore, ma anche per lasciarsi purificare, santificare dal Signore Dio. 

Si viene in Chiesa non solo per lodare il Signore, ma anche per lasciarsi giudicare la coscienza dalla Parola del nostro Dio e Signore. Se la coscienza non si lascia giudicare da Dio, mai potrà cambiare. La venuta nella Chiesa è vana. 

Chiedete pace per Gerusalemme: vivano sicuri quelli che ti amano; sia pace nelle tue mura, sicurezza nei tuoi palazzi.

Il Salmista invita tutti coloro che salgono a Gerusalemme a chiedere la pace per la città del Signore. La pace si chiede in un solo modo: chiedendo a Dio che conceda la grazia al suo popolo di camminare sempre nella sua Legge.
La pace di Gerusalemme e del popolo del Signore è il frutto della loro obbedienza ai Comandamenti, della loro fedeltà all’alleanza. Si chiede obbedienza e fedeltà grande e la pace sempre regnare nella città di Dio. 
Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: «Su te sia pace!». Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene.
Bene e pace sono un solo frutto. Esso è prodotto dalla fedeltà all’alleanza e la fedeltà è nell’obbedienza alla Legge del Signore. Chiede pace e bene è chiedere per tutto il popolo di Dio la grazia di una obbedienza fedele sino alla fine. 
SECONDA LETTURA
DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO
AI ROMANI - 5,5 – 11
Fratelli, la speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.
San Paolo ha una certezza nel cuore. La speranza posta in Dio mai delude. Lo attesta Cristo Gesù, il mistero della sua croce, il dono dello Spirito Santo. Chi è Cristo Signore? È la promessa di salvezza, redenzione, vita eterna del Padre.
Questa promessa è stata fatta a Dio agli inizi della storia. Cristo è la vita eterna, l’amore, la verità, la salvezza, la redenzione del Padre. Cristo Gesù è riversato nel nostro cuore per mezzo dello Spirito. Non solo riversato, ma anche formato. 
Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona.
Noi eravamo deboli, incapaci di amare e Cristo è morto per gli empi nel tempo stabilito. Sulla terra a stento si trova qualcuno a morire per un giusto. Forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. 

Cristo invece mori per noi che eravamo empi. Dalla sua vita offerta per noi si può comprendere quanto sia grande l’amore di Dio per noi e perché la speranza riposta nella sua Parola mai delude. Dio sempre adempie le sue promesse. 
Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. 
Ora San Paolo opera un ulteriore passaggio. La speranza risposta in Dio non ha deluso noi quando eravamo peccatori. Può deluderci oggi che siamo stati giustificati nel suo sangue. Potrà Dio non salvarci per mezzo di Lui?
La fede è anche logica, razionalità purissima, sviluppo della verità. Eravamo peccatori e Cristo è morto per noi. Siamo ora suoi figli. Mai il Padre potrà deludere chi in Lui si rifugia. Chi pone il Lui la speranza della salvezza.

Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita.
Possiamo continuare a sperare nel Signore. Possiamo perseverare nell’amore verso di Lui. Possiamo obbedire ad ogni sua Parola. Il suo amore mai verrà meno. Cristo Crocifisso che muore per gli empi è la certezza assoluta.
Ecco il pensiero di Paolo: Cristo Crocifisso innalzato sul mondo è il segno che mai Dio smetterà di amare l’uomo. Mai smetterà di offrire Lui per la nostra redenzione. Quando Cristo non sarà più crocifisso, allora dobbiamo temere. 
Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione.
La speranza riposta nel Signore, che è già salvezza per noi, deve portare noi a gloriarci in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale abbiamo ricevuto la riconciliazione. Ma che significa gloriarci in Dio?

Significa che dobbiamo esultare, gioire, rallegrarsi in Lui. Non possiamo vivere un così grande dono nella tristezza, nella mestizia, nel lutto. Dobbiamo manifestare al Signore tutta la nostra esultanza. Tutto il mondo lo deve sapere. 
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(. Signore, ascolta la mia preghiera.
È giusto chiedersi: perché il giusto può pregare il Signore? Perché può chiedere che ascolti la sua preghiera? Su quale fondamento certo può poggiare la sua speranza di essere ascoltato? Di sicuro sulla sua onnipotenza.
Ma la sola onnipotenza non basta. All’onnipotenza sempre si deve aggiungere la sua promessa. Lui ha sempre ascoltato i suoi fedeli e ha promesso che sempre li ascolterà.  Il fondamento certo è su Dio e sulla Parola si Dio.

Signore, ascolta la mia preghiera! Per la tua fedeltà, porgi l’orecchio alle mie suppliche e per la tua giustizia rispondimi. Non entrare in giudizio con il tuo servo: davanti a te nessun vivente è giusto.

Il giusto prega e si appella alla fedeltà di Dio, alla sua giustizia. Lui ha promesso che sempre avrebbe ascoltato. Dio è obbligato alla fedeltà. Se non fosse fedele alla sua Parola, sarebbe ingiusto. Dio è eterna somma giustizia.
Perché Dio non deve entrare in giudizio con il suo servo? Non perché nessun vivente è giusto, ma perché Lui ha promesso la misericordia e il perdono per quanti chiedono a Lui perdono, nella conversione e nel pentimento.
Ricordo i giorni passati, ripenso a tutte le tue azioni, medito sulle opere delle tue mani. A te protendo le mie mani, sono davanti a te come terra assetata.

Se il giusto osserva tutte le opere della mani del suo Signore, deve giungere ad una sola conclusione: Dio è stato sempre nella storia misericordia e perdono. Al faraone ha dato dieci ben segni di amore, compresa la morte dei primogeniti. 
Tutta la storia dell’umanità è il frutto della misericordia e dell’amore del Signore. È questa certezza che muove il giusto ad elevare la sua preghiera al Signore. Lui è come terra assetata davanti a Dio. Il Signore può mandare la sua pioggia.
Rispondimi presto, Signore: mi viene a mancare il respiro. Al mattino fammi sentire il tuo amore, perché in te confido.

Ora il giusto chiede non dicendo al Signore chi è il Signore che lui sta pregando. Dice invece al Signore chi è colui che Lo sta pregando. Chi lo sta pregando è persona che è giunta al limite delle sue forze. Il Signore non può più tardare.
Chi lo sta pregando è sul punto di morire. Vuole il Signore che lui muoia? O vuole la sua salvezza? Se il Signore vuole la sua salvezza deve intervenire con grande sollecitudine. Ora Dio possiede ogni scienza per agire da vero Dio.
Insegnami a fare la tua volontà, perché sei tu il mio Dio. Il tuo spirito buono mi guidi in una terra piana.
Il giusto vuole rimanere sempre giusto. Vi rimane, se cammina nella volontà di Dio. Non si cammina nella volontà di Dio senza un maestro. Dio fa da Maestro al giusto ed egli camminerà sempre nella divina volontà, senza mai deviare.

Dio anche di questo deve prendersi cura. Mandare il suo Spirito Buono, il suo Santo Spirito, perché guidi il giusto su terra piana. Qual è la terra piana sulla quale camminare? La Legge del Signore. Tutte le altre terre sono scoscese. 
DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI ROMANI - 5,17 – 21
Fratelli, se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo.
La fede non è una affermazione a se state, isolata, libera da conseguenze storiche. Essa è sommamente argomentativa, deduttiva, fortemente razionale, divinamente logica. Due verità non possono esistere nella contraddizione.
In Adamo siamo tutti morti. Rimaniamo nella morte per sempre. Verità storica e di fede. In Cristo, per la sua obbedienza, Dio ci dona l’abbondanza della grazia che è per noi vera rigenerazione, nuova creazione, vera figliolanza adottiva.

Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita.
Per la disobbedienza di Adamo siamo tutti peccatori. Lui è caduto e noi tutti siamo caduti per la condanna. Per l’obbedienza di Cristo Gesù, Dio ha offerto al mondo, nella fede in Cristo  Gesù, la giustificazione che dà la vita.
Perché noi entriamo nella vita non basta l’obbedienza di Cristo, occorre la nostra fede in Lui e di conseguenza occorre la nostra obbedienza alla sua Parola. Se l’obbedienza a Cristo non è data, noi rimaniamo nella nostra morte.
Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti.
Non siamo costituiti giusti perché Gesù è morto per noi. La sua obbedienza ci ha ottenuto la grazia di essere giustificati. La giustificazione è subordinata alla nostra fede in Cristo, alla nostra conversione alla sua Parola.
Se le condizioni poste da Dio sono vere, allora è necessaria la fede esplicita e non implicita, pubblica e non privata. È necessaria la predicazione del Vangelo, perché tutti aderiscano ad esso. La vita è dalla fede personale in Cristo. 
La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia.
È questa la grande straordinaria capacità del sacrificio di Cristo offerto al Padre. Esso ha espiato i peccati del mondo intero. Quando il peccato dell’uomo, già espiato, viene cancellato da Dio? Quando l’uomo adempie le condizione.
Quali sono queste condizioni? La fede pubblica in Cristo  Gesù, l’obbedienza alla sua Parola, la confessione pubblica che solo Gesù è il Signore e solo in Lui il peccato è perdono. Solo per Lui l’uomo passa dalla morte alla cita. 
Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore.
Urge ancora una piccola aggiunta di chiarificazione. Il peccato regna per generazione. Si nasce nel peccato. Ma anche il peccato regna per le colpe personali. Il peccato è vinto per la fede in Cristo Gesù e per il Battesimo.

Ancora il peccato è vinto perché il cristiano, camminando di fede in fede, deve offrire il suo corpo a Cristo come strumento di redenzione, oggi, a favore dei suoi fratelli. L’offerta del nostro corpo è essenziale alla salvezza del mondo.

SALMO RESPONSORIALE - DAL SALMO 102 (103)
(. Misericordioso e pietoso è il Signore.
La natura di Dio è misericordia, pietà, compassione. Ma è anche eterna giustizia. La misericordia è il suo cuore sempre incline al perdono. Dio è colui che sempre dona all’uomo la grazia di poter ricominciare. Il suo amore dona vita nuova.
Ma Dio è anche eterna giustizia. Ma cosa è esattamente la giustizia in Dio? È il rispetto delle leggi della sua creazione. L’uomo, per legge di creazione, può dire no a Lui. Dio non lo può costringere a dire sì.  Lo aiuta, ma non lo costringe.
Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore. Non ci tratta secondo i nostri peccati e non ci ripaga secondo le nostre colpe.

Perché Dio è lento all’ira? Perché con l’uomo non chiude subito la relazione. Tu, uomo, hai scelto di non ascoltarmi, di non amarmi. Lo hai scelto, ora rimani nella morte per sempre. In Dio non vi è sentenza immediata. Lui sa attendere.
Non solo sa attendere che colui che ha deciso di non amarlo, torni nel suo amore. Gli offre ogni dono di grazia perché si possa convertire. Gli dona il perdono, non appena torna pentito. Cristo Crocifisso è l’amore eterno di Dio.
Come è tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono, perché egli sa bene di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere.

Dio è lento all’ira e sempre viene incontro alla nostra fragilità e debolezza, perché sa di che siamo plasmati. Lui sa che siamo polvere del suolo. È nella nostra fragilità e debolezza che Lui manifesta tutta la sua grande misericordia.
Ma la misericordia di Dio non è nel perdono. È invece nel darci Cristo e lo Spirito Santo perché noi diveniamo impeccabili e cresciamo di amore in amore fino a divenire in Cristo sacrificio per l’espiazione del peccato del mondo. 
L’uomo: come l’erba sono i suoi giorni! Come un fiore di campo, così egli fiorisce. Se un vento lo investe, non è più, né più lo riconosce la sua dimora.

Perché Dio deve essere sempre misericordioso, pietoso con l’uomo? Perché l’uomo è come l’erba del campo. In un istante cresce, in un istante scompare. Giobbe paragonava se stesso ad una paglia secca, un fuscello rapito dal vento.
Dinanzi ad una così grande fragilità, Dio in nulla si risparmia perché l’uomo rimane nella sua verità e nel suo amore e anche perché ritorni nella sua fedeltà e nel suo amore. Chi si perde, si perde solo per sua grandissima colpa.

Ma l’amore del Signore è da sempre, per sempre su quelli che lo temono, e la sua giustizia per i figli dei figli, per quelli che custodiscono la sua alleanza e ricordano i suoi precetti per osservarli.
Lo Spirito Santo lo attesta. Possiamo fondare sulla sua testimonianza la nostra fede e la nostra speranza. Dio mai farà mancare il suo amore di salvezza, vita, redenzione su quelli che lo temono. Mai verrà meno nelle sue promesse.

In ogni momento ogni uomo dovrà sempre pensare che se bussa alla porta del cuore di Dio, sempre gli verrà aperto. Le condizioni sono il pentimento, la conversione, la volontà di abitare nella sua Legge, vivendo di fede in fede. 
DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI ROMANI - 6,3 – 9
Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte?
Con il Battesimo l’uomo, dallo Spirito Santo, viene immerso nella morte di Cristo. Come Cristo è morto alla vita di prima, così anche il battezzato è morto alla vita di prima. Dal corpo di carne è passato al corpo di spirito. 
Quali sono le conseguenza di questa morte sacramentale, che è vera morte alla carne e al peccato? Il Battezzato non può più camminare seguendo la carne, compiendo le opere della carne. Deve produrre i frutti dello Spirito.
Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova.
Come Cristo Gesù è risorto a vita nuova, così anche il cristiano è risorto in Cristo a vita nuova. Se la sua natura è nuova, non potrà più produrre le opere della vecchia natura. Per natura nuova deve produrre frutti nuovi.
Nel battesimo all’uomo viene data la natura nuova. A lui viene affidata perché la faccia crescere come natura nuova, producendo per mezzo di essa frutti nuovi per il Signore. La morale cristiana è morale di natura nuova. 
Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione.
Se la natura nuova non viene tutta configurata a Cristo mentre siamo nel tempo, perché ritorniamo a vivere nella vecchia natura, lui mai la potrà configurare alla sua natura gloriosa dopo il tempo. Oggi nuovi con Lui per essere anche domani.
La configurazione futura deve compiersi oggi, nel tempo. Se oggi non si compie, neanche domani si compirà e noi saremo esclusi per sempre dalla sua glorificazione. Questa verità è oggi bistrattata, negata, dichiarata falsità. 
Lo sappiamo: l’uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è liberato dal peccato.

Ora paolo introduce una seconda verità che dovrà illuminare quanto precedentemente affermato. Il nostro uomo vecchio, nel battesimo è stato crocifisso con Cristo. Con la morte è stato reso libero dalla schiavitù de peccato. 
Infatti la morte libera da ogni schiavitù. Se siamo liberi per crocifissione in Cristo e per generazione a nuove creature, non possiamo più ritornare a vivere nella schiavitù del peccato. Si rinnega la nostra crocifissione e la morte di Gesù. 
Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui.
Altra verità che va messa nel cuore. Cristo è morto. Essendo risorto, ormai non muore più. Con la risurrezione a nuova vita il passaggio è stato definitivo, per l’eternità. Così deve essere per il battezzato: un passaggio alla vita per sempre.

Se si ritorna nella schiavitù del peccato, la colpa è solo nostra. Non abbiamo creduto nella verità della nostra risurrezione in Gesù Signore. Non crediamo nella potenza dello Spirito Santo che ogni giorno ci conforma a Cristo Signore. 
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(. Il Signore è mia luce e mia salvezza.
Gli uomini di Dio hanno un certezza nel cuore e nella mente, nei desideri e nella volontà.  La loro luce è il Signore. Il Signore è anche la loro salvezza. La salvezza si compie camminando nella luce, camminando di luce in luce.
Se si abbandona il cammino nella luce, che è Dio, se non si progredisce di luce in luce, non si cammina nella salvezza di Dio. Per l’uomo non rimane che percorrere sentieri di morte. La morte oggi conduce alla morte eterna domani.
Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura?

Se il Signore è sua luce, il giusto sa sempre dove dirigere i propri passi. Se il Signore è sua salvezza, mai il giusto potrà avere timore. Se il Signore è difesa della sua vita, di chi dovrà avere paura il giusto? C’è qualcuno più forte di Dio?
Questa certezza non protegge dai malvagi, da coloro che attentano alla sua vita. Il Signore non salva dalla sofferenza, salva nella sofferenza. Non libera dalla morte, libera nella morte. Non salva dalla croce, salva sulla croce.

Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario.

Questo desiderio e preghiera hanno il gusto e il sapore dell’eternità. Nell’eternità si potrà sempre abitare nella tenda del Signore. Sulla terra c’è il tempo per il Signore e il tempo per le cose, il tempo per l’anima e il tempo per il corpo. 
La sapienza farà sempre abitare il giusto nella casa della Legge, della volontà di Dio, della sua Parola. Dalla Parola, dalla Legge, dalla divina volontà potrà sempre contemplare la bellezza del suo Dio. Lo spirito è sempre in Dio.
Ascolta, Signore, la mia voce. Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto.

Il giusto ha un solo desiderio nel cuore. Questo desiderio lo trasforma in preghiera. A Dio chiede pietà. Non però pietà per i suoi peccati o le sua trasgressioni. Chiede pietà perché il suo desiderio non appagato lo priva di vita.
Se il Signore nasconde il suo volto, per il giusto tutto è finito. Se invece il Signore ha pietà di Lui e gli manifesta il suo volto, il giusto si sazia di ogni vita. La vita del giusto è il Signore. Non vi sono altre vite sulla terra. 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.
La terra dei viventi è la terra nella quale abita e regna il Signore con la sua Legge, la sua verità, la sua Signoria. Dove il Signore non regna, la terra è un regno di morte. Nella terra della vita il giusto vuole contemplare la bontà di Dio.

Dio esaudirà questo desiderio del giusto? Lo esaudirà perché lo ha trasformato in preghiera. Non essendo più desiderio, ma preghiera, rientra nella legge della preghiera. Di conseguenza nella fede e nell’obbedienza sarà esaudito. 

Il giusto sa che la sua vita è interamente dal Signore. Il Signore dona la vita. Vuole però che gli venga chiesta con insistenza. Dio non ama che gli vengano chieste cose. Vuole che l’uomo chiede Lui, il suo Dio, come unica e sola cosa. 
DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI ROMANI - 8,14 – 23
Fratelli, tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre!».
Ogni verità di fede sviluppa necessariamente delle conseguenze. Sono essere che rivelano e attestano chi vive e chi non vive secondo la fede professata. Gesù è il Figlio di Dio ed è stato sempre guidato dallo Spirito. Vive da vero Figlio.
Il cristiano deve anche lui lasciarsi guidare dallo Spirito, se non vuole precipitare nella schiavitù di un tempo. Lo Spirito lo fa vero figlio adottivo di Dio e lui può gridare: “Abba! Padre!”. Se Dio è vero Padre, a Lui va dato ogni onore e gloria. 

Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.
Altra conseguenza della verità della fede: se siamo figlio di Dio, siamo anche eredi di Dio. Siamo però eredi in Cristo, con Cristo, per Cristo. Essendo vero corpo di Cristo, essendo Cristo la nostra eredità, Cristo va accolto per intero.
Non si accoglie il Cristo della gloria e si esclude il Cristo della croce. Crocifissione e glorificazione sono una sola eredità. Si è eredi della croce di Cristo, si è anche eredi della sua gloriosa risurrezione. Una sola eredità.
Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. 
Se mettiamo a confronto le sofferenze del tempo presente vi si potrà trovare anche una piccolissima, minima rassomiglianza con la gloria futura? La sofferenza è di un istante. La gloria è eterna. La sofferenza finisce, la gloria mai.
La verità sia della sofferenza che della gloria deve spingere il cristiano a fare della croce di Cristo Signore il suo trofeo, la sua vittoria. È la sofferenza di Cristo in noi che produce la gloria di Cristo in noi. Cristo è il Crocifisso e il Risorto. 
L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità - non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta - nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio.
Il peccato possiede in sé un potenza così devastante da avvolgere l’intera creazione. Infatti essa soffre per le colpe degli uomini e attende nella speranza di essere liberata dalla schiavitù della corruzione. Avverrà nell’ultimo giorno. 

Anche essa attende di entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio, ma sa che questo sarà possibile solo quando il Signore creerà la terra nuova e i cieli nuovi. Fino a quel momento dovrà attende nella speranza con grande pazienza.
Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo.
Per San Paolo è come se la creazione stesse per partorire se stessa a nuova vita. È una immagine di dolore e di sofferenza. È l’immagine del Crocifisso che sulla croce ha partorito l’umanità e l’universo alla vita nuova. 

Ora è necessario che ogni uomo si lasci personalmente partorire da Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo a nuova. Così come è anche necessario la sofferenza di ogni nato a vita nuova perché la redenzione di Cristo si attui oggi. 
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(. Ha sete di te, Signore, l’anima mia.
Il Salmista, vera voce dello Spirito Santo, rivela quale deve essere l’unica sete di ogni uomo: la sete di Dio. Dio deve essere bramato più dell’acqua in un deserto arido e secco. Più che il cibo in una terra di carestia e di estrema povertà.
Solo Dio può dissetare l’anima della sua sete e dare nuova vita allo spirito arido e secco dentro di noi. Solo Lui può rimettere in vita persone la cui anima è più secca delle labbra del ricco cattivo che si trova nelle fiamme dell’inferno.

O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, ha sete di te l’anima mia, desidera te la mia carne in terra arida, assetata, senz’acqua.

Chi è assetato, attende che passi la notte con straordinaria velocità, perché alle prime luce del giorno, possa andare in cerca di acqua. Così è l’uomo assetato di Dio. Inizia a cercare il suo Dio dall’aurora. Non vuole perdere neanche un minuto. 
L’anima ha un così grande desiderio di Dio da consacrare ogni pensiero per questa ricerca. Il desiderio dell’anima o la sua sete è in tuto simile ad una terra arida, assetata, senz’acqua. Come senz’acqua muore la vita, così senza Dio. 
Così nel santuario ti ho contemplato, guardando la tua potenza e la tua gloria. Poiché il tuo amore vale più della vita, le mie labbra canteranno la tua lode.

Dove si cerca Dio? Prima di ogni cosa nel santuario della sua Parola. È nella Parola che Dio ha posto se stesso. È in essa che Lui si è rivelato. Se non lo si cerca nella sua Parola, ogni altra ricerca di Lui è ben misera cosa. 
Oggi si vuole cercare Dio nel proprio cuore, nei propri sentimenti e pensieri. Ogni ricerca, senza il confronto con il Dio della Parola, conduce a dichiarare male il bene e bene il male, il vizio virtù e la virtù vizio. È una ricerca senza verità.
Così ti benedirò per tutta la vita: nel tuo nome alzerò le mie mani. Come saziato dai cibi migliori, con labbra gioiose ti loderà la mia bocca.

Il Salmista ha trova l’acqua che cercava. Si è dissetato del suo Dio. Nasce nel suo cuore una benedizione senza fine. Non solo. Ogni cosa che dirà o che farà, la farà solo nel nome del Signore. La lode del Signore sarà sempre sulle labbra.
L’immagine è eloquente. Immaginiamo una persona abituata a mangiare qualche locusta o qualche ragno per mancanza di ogni altro nutrimento. Se essa viene invitata ad un lauto banchetto, mai smetterà di lodare e benedire per l’invito. 
Quando penso a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all’ombra delle tue ali. A te si stringe l’anima mia: la tua destra mi sostiene.
Esultare di Dio all’ombra delle ali del Signore, è segno che Dio è stato realmente trovato e di lui ci si è veramente dissetati. L’anima sente il bisogno “fisico” di stringersi al suo Signore. Senza anche la presenza “fisica” del suo Dio.

Questi uomini di Dio è come se sentissero Dio in un modo quasi “fisico” “reale”. Per essi il Signore non è una immagine, una verità, un pensiero, una figura, solo una luce. È infinitamente di più. Per essi Dio è una presenza avvolgente. 
DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI ROMANI - 8,31b – 35.37 – 39
Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui?
San Paolo parte da una verità storica. Dio ha donato suo Figlio dalla croce per noi. Se ha dato a noi il Figlio unigenito, il suo Verbo Eterno fattosi carne, potrà non darci qualsiasi altra cosa insieme con Lui. La certezza deve essere assoluta.

Apparentemente però la storia sembra manifestarci il contrario. Qui urge pensare in modo evangelico e non in modo umano, dalla carne. Il Padre vuole donare noi per la redenzione del mondo, nel Figlio, come ha fatto per il Figlio. 

Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!
Dio ha fato il Figlio. È per noi. Il Figlio ha dato se stesso. Anche Lui è per noi. È per noi e assiso alla destra del Padre sempre intercede in nostro favore. Come allora spiegare l’amore di Dio con la persecuzione, il martirio, la sofferenza.

Paolo lo ha già detto. Come il battesimo noi abbiamo ereditato Cristo. Siamo divenuti con Cristo un solo corpo, una sola vita. Abbiamo ereditato la sua Croce e la sua Gloria. Cristo è uno, mai può essere diviso, separato.
Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?
Se siamo con Cristo una sola croce, se la croce da noi è stata assunta al momento del battesimo, le nostre croci quotidiani possono separarci dall’amore che Cristo e il Padre hanno per noi? Questo mai sarà possibile.

Non sarà possibile perché la croce è stata scelta, scegliendo Cristo. L’abbiamo scelta come unica e sola via per raggiungere la sua gloria. Se le croci ci separassero o ci distaccassero da Cristo, Cristo da noi non sarebbe stato scelto. 
Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. 
Se le croci si avventano contro di noi, noi dobbiamo sapere che il Signore ci ha donato già la grazia per poterle superare e vincerle tutte. Senza la grazia di Dio e di Cristo, nello Spirito Santo, nessuna croce si potrebbe vivere. 

Lo attesta oggi la grande massa di gente che si suicida in molti modi, perché incapace di sopportare la croce. Ogni croce può essere vissuta solo in Cristo, con la grazia di Cristo. Dove Cristo non regna, la croce si trasforma in suicidio.

Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore.
È questa la fede ferma, convinta, vera di Paolo. Non ci sono croci che possono separarci dall’amore di Dio che è in Cristo Gesù, nel quale siamo anche noi. Non vi sono né potenze celeste, né infernali, né della terra che lo possono.

Come l’amore del Padre ha inchiodato Cristo Gesù al legno della croce, così l’amore del Padre ha prima inchiodato noi in Cristo, facendoci un solo corpo. Come solo corpo, sempre il suo amore ci inchioda alla sofferenza per vincerla.
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(. Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Una pecora senza pastore non ha vita né lunga e né breve. È senza difesa, senza protezione, senza custodia. Senza nessuno che la conduca al pascolo, ma anche senza alcuno che si prenda cura di essa. Senza pastore non ha alcuna vita.
Così è l’uomo senza Dio. Manca della sua custodia, protezione, salvezza, cura, difesa. È privo di ogni vero cibo spirituale. La sua anima è sempre affamata e il so spirito sempre assetato, in più esposto ad ogni lupo rapace che divora.

Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome.

Ecco chi è il Signore per l’uomo: il suo vero pastore. Per prima cosa Dio si preoccupa di dargli del buon nutrimento. Il cibo è la sua Parola, che è Parola nella quale è contenuta ogni benedizione e vita. Tutto è la Parola per l’uomo.
Poi lo disseta con il suo Santo Spirito. È lo Spirito Santo la vita dello spirito dell’uomo. Senza la sua vita soprannaturale, lo spirito dell’uomo precipita nella stoltezza e nell’insipienza. Subito è governato dall’idolatria e da ogni falsità.

Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.

Dio è per chi lo ha scelto come suo vero Dio perché da Dio è stato scelto, è più che un esercito schierato in campo. Possiamo paragonare Dio ad un esercito di centomila legioni e in mezzo ad esso è costudito l’uomo da lui protetto.
È questo il motivo per cui l’uomo protetto dal suo Dio, non teme alcun male. Dio è sua potente difesa. È fortezza inespugnabile. È però inespugnabile quanto al male morale. In ordine al male fisico, la croce sarà il suo cibo quotidiano.
Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca.

Questa verità del Salmo si compie al momento della risurrezione gloriosa. Cristo Gesù è stato unto dallo Spirito Santo nel sepolcro e risuscitato a nova vita. Dallo Spirito è stato reso immortale, glorioso, spirituale dal corpo incorruttibile.
Questa verità si può applicare anche a Cristo Crocifisso mentre è sul duro legno della croce. Nessuna potenza nemica lo ha vinto. Lui è rimasto fedelissimo al Padre suo. Fu tentato, umiliato, insultato, crocifisso, ma non vinto. 
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni.
La bontà di Dio è amore che non conosce limiti. Anche la fedeltà di Dio non conosce sconfitte. Quanto Dio ha promesso, sempre lo compie. Mai è venuto meno in una sola Parola. Il giusto può confidare in esse. Su di esse può sperare.

Quando la casa della nostra vita spirituale si costruisce sulla bontà e sulla fedeltà del Signore – questo esige da porte nostra una obbedienza a prova di ogni croce alla sua Parola – si abiterà in eterno nella casa del nostro Dio.

Il fine della nostra vita è abitare in Dio per l’eternità, divenendo con Cristo Gesù, un solo mistero di croce e di gloria, di martirio e di esaltazione. Tutto si compie in pienezza di verità per colui che obbedisce alla Parola nello Spirito Santo. 
DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI ROMANI - 14,7 – 9.10c – 12
Fratelli, nessuno di noi vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. 
La verità della fede esige una vita conforme ad essa. Poiché il battezzato è vero corpo di Cristo, anzi il suo corpo è stato dato a Cristo, come vero strumento di espiazione e di salvezza, esso è tutto intero di Cristo nella vita e nella morte.
Se il battezzato vive, vive per il Signore. Se lui muore, muore anche per il Signore. Sia che viva, sia che muoia, è sempre corpo del Signore. È il Signore che decide quale uso fare della vita che gli è stata donata.
Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. 
Sarebbe sufficiente vivere questa verità che è per noi vera nostra nuovo ontologia, per dare alla nostra quotidiana esistenza una impostazione tutta cristologica. Non solo siamo in Cristo e con Cristo, ma anche siamo per Cristo.
Siamo ciò perché Cristo attraverso di noi possa oggi redimere e salvare tutti i suoi fratelli che ancora non credono in Lui, oppure lo hanno abbandonato, per seguire altre strade che non sono, mai possono essere di salvezza.
Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi.
Altra verità cristologica che trasforma tutta la nostra antropologia donandole un significato e una finalità interamente nuovi. Se Cristo fosse morto e non risorto, non potrebbe essere né Signore dei vivi e nei dei morti. Un morto è un morto.
Invece Cristo Gesù è morto ed è risorto ed è stato costituito da Dio Signore dei vivi e dei morti. Non esiste persona né viva e né morta che possa sottrarsi alla sua Signoria. Lui è il Signore di tutti, per l’eternità. Lui è il solo vero Signore.
Tutti ci presenteremo al tribunale di Dio, perché sta scritto: «Io vivo, dice il Signore: ogni ginocchio si piegherà davanti a me e ogni lingua renderà gloria a Dio». 

Anche questa è verità teologica che sempre deve governare e dare la perfetta verità alla nostra antropologia. Ogni uomo, per ogni suo pensiero, desiderio, azione, operazione, omissione, dovrà oggi, domani, sempre rendere conto a Dio.
Dio è lento all’ira. Non interviene subito per giudicare l’uomo. Attende che si converta e viva. Nell’ultimo giorno si presenterà al suo cospetto per essere giudicato in ogni cosa voluta, pensata, desiderata, opera, non operata.
Quindi ciascuno di noi renderà conto di se stesso a Dio.
È verità eterna ed universale. Ogni uomo dovrà rendere conto di se stesso a Dio. Significa che sulla terra possiamo sfuggire ad ogni giustizia umana o anche comprarci ogni giustizia umana. Dio però non si compra e non si vende.
Oggi questa verità è stata annullata da tutti coloro che affermano, insegnano, quali veri falsi profeti che domani saremo tutti in Paradiso, nella gioia eterna. Così facendo, riduciamo la Scrittura ad un ammasso di falsità e menzogne. 
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(. Dal profondo a te grido, o Signore.
Il giusto, vivendo nel timore del Signore, sa che oggi e domani, sempre dovrà essere giudicato dal suo Signore. Si dovrà presentare al suo cospetto e rendere ragione della sua vita così come da Lui è stata vissuta mentre era nel corpo.
Poiché lui è giusto, sa anche che le inavvertenze, le venialità, le piccole trasgressioni sono molteplici. Non può entrare nella tenda del suo Dio senza il suo perdono, il condono totale della sua vita e per questo lo invoca.
Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica.

Il giusto già sulla terra ogni giorno si scopre sempre più inadempiente, perché sempre esamina la sua condotta sotto la potentissima luce della Parola del Signore, così come a lui la insegna e la rivela lo Spirito del Signore.
Quando poi lui si presenterà al cospetto del suo Signore, allora anche gli atomi dei suoi peccati appariranno in piena luce. Solo il Signore lo potrà redimere per la sua misericordia. Al Signore innalza accorata la sua supplica.
Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore.

Il giusto si vede sempre in colpa dinanzi al suo Dio. La sua Legge è così perfetta e lui così imperfetto. Poiché le trasgressioni mai potranno essere eliminate, pur nella buona e santa volontà, ci si può appellare solo alla misericordia di Dio.
Il pio adoratore del suo Signore vede le sue colpe, ma vede anche la grande misericordia, l’amore, la carità del suo Dio. Per questo osa bussare con fiducia al suo cuore al fine di implorare il suo perdono. Lui ha veramente bisogno di pietà. 
Io spero, Signore. Spera l’anima mia, attendo la sua parola. L’anima mia è rivolta al Signore più che le sentinelle all’aurora.

Il vero adoratore di Dio sa che solo dal Signore è la salvezza e ogni bene. Sa che solo nel suo Dio è ogni speranza. Sapendo questo, attende che ogni Parola del suo Signore si compia. Quanto Dio ha detto, sempre lo realizzerà.
Il giusto vive solo di speranza. Nulla è da lui. Tutto è dal suo Dio. Quanto Dio ha promesso, avverrà. Quanto da Lui detto, si compirà. Il giusto è fedele alla Parola, sapendo che la sua fedeltà diviene giustizia in Dio.  Tutto è dalla Parola.
Più che le sentinelle l’aurora, Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia e grande è con lui la redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe.

L’uomo giusto conosce Dio, non solo attraverso la Parola, che è ben custodita nel suo cuore. Lo conosce anche per via storica. Lui sa cosa il Signore ha fatto per il suo popolo. È la storia che rivela la grande misericordia del suo Dio.
Dinanzi ad un Dio che è stato sempre misericordioso, lui può sempre confidare nella pietà, compassione, perdono del suo Dio. Può attendere la sua redenzione e la redenzione di tutto il suo popolo. Dio è il Redentore che vive per redimere.
Un cristiano che guarda con vera fede Cristo Gesù Crocifisso potrà mai dubitare della misericordia e della compassione del suo Signore? Sempre potrà rivolgersi  a lui, nel pentimento e nella conversione, per avere il perdono dei peccati. 
DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO
AI CORINZI - 15,20 – 24a.25 – 28
Fratelli, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti.
La risurrezione di Cristo Gesù è il cuore dell’antropologia di Paolo. Prima di ogni cosa la risurrezione è l’evento cristologico che dona verità ad ogni altro evento. Tutto di Cristo Gesù va letto, interpretato, compreso, creduto dalla risurrezione.
Gesù è la primizia della nuova creazione. È il primo uomo che è risorto dai morti. Ma è anche il solo uomo nel quale il Padre risusciterà tutti coloro che in Lui hanno creduto. Lui è il Risorto nel quale e per il quale ogni altro risorgerà.

Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo.
Per Adamo la morte è venuta nel mondo e tutti per lui moriamo. Per Cristo Gesù la vita è venuta sulla terra e per Lui si ritornerà in vita dalla nostra morte. Vi è però un ordine da rispettare. Prima Cristo e poi in Lui quanti sono di Lui.
Chi risusciterà in Lui e per Lui come Lui, avvolto della sua stessa gloria? Quanti hanno creduto in Lui e con Lui e in Lui e per Lui sono divenuti un solo corpo. Non può risorgere con Cristo chi ha rifiutato Cristo o lo ha rinnegato. 
Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi.
La fede ci dona sia la verità della storia che dell’eternità. La storia serve a Cristo e a tutto il suo corpo per preparare il regno che poi Gesù dovrà consegnare al Padre. Urge per questo lavorare perché ogni uomo diventi regno di Dio in Cristo.
Oggi spetta al corpo di Cristo far sì che il regno del principe del mondo diminuisca e il regno di Cristo si ingrandisca con sempre più nuove membra da aggregare al suo corpo. Poi verrà la fine e i due regni saranno separati in eterno.
L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa.
La storia è il tempo del dominio della morte. La morte fisica sarà vinta il giorno della risurrezione che avverrà al momento della creazione dei nuovi cieli e della nuova terra. Solo però la morte fisica sarà vinta, ma non la morte eterna.
La morte eterna la si dovrà vincere, per chi vuole vincerla, oggi, nella storia. Essa si vince uscendo dal regno delle tenebre ed entrando in quello della luce, per la fede in Cristo Gesù e nella sua Parola.  La vittoria sulla morte è dalla fede. 
E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.
Cristo Gesù è venuto perché ogni uomo sia sottomesso a Dio. Quando la storia finirà, Lui consegnerò il suo regno al Padre e anche Lui si consegnerà interamente al padre, perché Dio sia il Dio di tutti, anche di Gesù Signore.

Oggi di questa verità antropologica, cristologica, teologica nulla sta rimanendo. Ogni verità è come se fosse stata divorata da un esercito imponente di cavallette, vera piaga che sta divorando ogni divina e umana.

Urge una reazione potente, forte, risoluta. Quanti ancora credono in questa purissima verità devono prestare la loro voce, vincere ogni paura, gridare al mondo che solo in Cristo la morte è vinta e la vinceranno coloro che sono in Lui. 
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(. Camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi.
La terra dei viventi è la storia. Si cammina per andare incontro all’eternità. Chi vuole camminare verso l’eternità di gloria, deve rimane sempre alla presenza del Signore. È alla presenza del Signore chi è nella sua Legge, nella sua Parola. 
Quando si esce dalla Parola di Dio, quando non si ascolta più la sua voce, si esce dalla presenza del Signore, perché si è nella terra dei morti, terra di stoltezza, idolatria, immoralità. Nella Parola sempre si cammina con Dio.
Pietoso e giusto è il Signore, il nostro Dio è misericordioso. Il Signore protegge i piccoli: ero misero ed egli mi ha salvato.
La vera fede è sempre nella confessione del vero Dio. Oggi viviamo di fede falsa, perché la nostra confessione di Dio non è vera. Adoriamo un falso Dio, siamo di falsa fede. Ma se siamo si falsa fede, siamo anche falsa antropologia.

La vera fede confessa che siamo dalla misericordia e dalla giustizia del Signore. Non solo dalla misericordia, ma anche dalla giustizia. Così la giustizia in Dio? La più pura fedeltà e obbedienza alla sua Parola. Quanto Lui dice, lo compie. 
Ho creduto anche quando dicevo: «Sono troppo infelice». Ho detto con sgomento: «Ogni uomo è bugiardo».

Il giusto si trova immerso in un mare di bugie, menzogne, falsità. Tutto il mondo pensa in modo contrario. È questa la vera fede del giusto. Credere contro tutto il mondo che solo nella Parola del Signore è la verità e la salvezza. 
La potenza, l’arroganza, la prepotenza, l’alterigia del male che sembra aver conquistato la mente di ogni uomo, vuole scoraggiare il giusto perché non creda più nella Parola e si consegni alla falsità. La sua salvezza è la sua fede. 
Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli. Ti prego, Signore, perché sono tuo servo; tu hai spezzato le mie catene.
Il giusto potrà anche essere sopraffatto fisicamente e ucciso. Ma ancora una volta deve rimanere saldo nella sua fede. Agli occhi del Signore la sua morte è preziosa. Dio verrà in suo soccorso e dalla morte lo libererà.

È questa la certezza di fede del giusto. Sa rimanere nella verità della Parola in un mare di bugie e di menzogne. Sa rimanere nella verità della Parola anche quando è nella morte. In vita e in morte Lui è dalla Parola, nella Parola, per la Parola.

Cristo Gesù vive in un mondo di bugie. Lui è solo. È solo con il Padre. Anche sulla croce è solo. Il Padre però è con Lui. Lui sa che il Padre lo liberà, non dalla morte, ma nella morte. La sua speranza è posta interamente nella Parola. 
DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI CORINZI - 15,51 – 57
Fratelli, ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati.
Quando verrà la fine del mondo, quando il Signore ci convocherà al suo cospetto per il giudizio universale, è necessario che prima passiamo attraverso la morte? San Paolo ci rivela che quanto saranno vivi, non passeranno per la morte.

Passeranno dal corpo di carne al corpo di spirito in un istante. Dalla corruttibilità della carne si passerà in un istante all’incorruttibilità di un corpo di spirito. Anche se non tutti moriremo, tutti però saremo trasformati. 

È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura:
Per Paolo questo necessariamente dovrà avvenire. Il corpo corruttibile si dovrà rivestire d’incorruttibilità e il corpo mortale di immortalità. Allora, solo allora si compirà la parola della Scrittura. Quale precisa Parola si compirà?

La Parola che annunzia la vittoria del Signore sulla morte. Diciamo però che la vittoria è solo sulla morte fisica. Con la risurrezione, la persona umana si ricomporrà nella sua unità. Rimane però la morte eterna nella perdizione. 
La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?
San Paolo legge nella piena luce dello Spirito Santo la Parola profetica di Osea: “Li strapperò di mano agli inferi, li riscatterò dalla morte? Dov’è, o morte, la tua peste? Dov’è, o inferi, il vostro sterminio? (Os 13,14). 
Con la risurrezione la morte non ha più potere sull’uomo. Ciò che Adamo ci aveva tolto per la sua disobbedienza ci è stato ridonato in Cristo Gesù per la sia obbedienza. L’uomo ora è nella verità della sua essenza di origine. 
Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo!
È il peccato che genera la morte. La legge che genera la morte non è quella positiva, ma quella naturale. L’uomo è stato creato per ascoltare Dio, per ricevere la vita perennemente dalla sua Parola.  È la sua natura la Legge. 
Con la sua obbedienza Cristo Gesù ha vinto il peccato. Vincendo il peccato ha sconfitto anche la morte. Rimane però la morte spirituale. Questa si vince solo con la fede in Lui. La risurrezione è per tutti. La gloria è nella fede, per la fede. 
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(. L’anima mia ha sete del Dio vivente.
Per il cristiano avere sete del Dio vivente necessariamente dovrà significare avere sete di Cristo Gesù. È Lui la sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna. Dio in Lui si è fatto nostra acqua, nostro pane, nostra vita eterna.

Cristo non è come un’anfora che porta in sé la preziosa acqua che dona la vita. Cristo non porta la vita del Padre, l’acqua del Padre, il nutrimento del Padre. Lui è la vita, l’acqua, il nutrimento del Padre. Si beve Lui, si beve il padre.

Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?

Nessuna sorgente, nessun corso d’acqua che disseta e sazia l’uomo può essere trovato fuori di Cristo. Senza Cristo, anche Dio diviene quella cisterna screpolata di cui Parla il profeta Geremia, cisterna che contiene solo fango.
O si anela a Cristo, verso di Lui si corre, di Lui si ha sete, oppure la nostra ricerca di acqua sarà sempre vana. Dio non può più dissetarci. Lui ha stabilito che sia Cristo la sola sorgente di vita eterna per noi ogni uomo. 
Avanzavo tra la folla, la precedevo fino alla casa di Dio, fra canti di gioia e di lode di una moltitudine in festa.

Oggi la casa di Dio è Gesù Signore. Pensare di trovare Dio in alte case, in altri templi è pensiero vano. San Paolo lo afferma con divina sapienza di Spirito Santo: “In Cristo abita corporalmente la pienezza della divinità”.
Chi vuole avanzare verso la casa di Dio, deve avanzare verso Cristo Signore. è il Lui il vero tempio del Padre. Il luogo dove si può incontrare il Padre è solo Cristo., divenendo però corpo di Cristo. Come corpo di Cristo si è vira del Padre.
Manda la tua luce e la tua verità: siano esse a guidarmi, mi conducano alla tua santa montagna, alla tua dimora.

La nostra luce è Cristo. La nostra verità è anche Cristo. Cristo Gesù ci guida per mezzo del suo Santo Spirito. Lo Spirito viene, ci fa corpo di Cristo, in Cristo ci conduce al Padre.  È in Cristo che avviene l’incontro con Dio. 
Chi si rifiuta di crede in Cristo, chi dopo aver creduto, si distacca e si separa da Lui, rimarrà in eterno senza il vero Dio. Il Dio che lui rincorre sono i pensieri del suo cuore, i sentimenti del suo spirito. Non sono il vero Dio e mai lo saranno.
Verrò all’altare di Dio, a Dio, mia gioiosa esultanza. A te canterò sulla cetra, Dio, Dio mio.

L’altare di Dio è Cristo Crocifisso. Cristo Gesù è insieme altare, vittima e sacerdote. Nel corpo di Cristo, suo vero altare, anche il cristiano deve divenire in Cristo, sacerdote e vittima per offrirsi a Dio come sacrificio a Lui gradito.
Se ci si separa da Cristo, manchiamo del nostro vero altare. Tutti gli altri altari sono per l’idolatria e l’adorazione della falsità e della menzogna. O si viene all’altare che è Cristo, o ogni nostro cammino è verso la vanità. 
Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio.
Si deve rattristare solo l’anima che non conosce Cristo Signore o che da Lui si è separata. Solo per queste anime la salvezza vera è lontana. Quanti hanno Cristo e sono in Cristo, nulla devono temere. Cristo Gesù è loro vita e speranza.

Urge necessariamente passare dalla speranza in Dio alla speranza in Cristo. La speranza in Cristo è sicura vittoria sulla morte e sul peccato. Non c’è speranza in Dio che non sia speranza in Cristo, perché è in Cristo che Dio dona la vita. 

DALLA SECONDA LETTERA 
DI SAN PAOLO APOSTOLO AI CORINZI - 4,14 – 5,1
Fratelli, [siamo] convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. 
La convinzione di cui parla San Paolo non è un frutto che nasce dal suo cuore, dalla sua mente o da qualche vago suo sentimento, desiderio, aspirazione. Quello di Paolo è vero convincimento di fede. È purissima verità rivelata. 

Il Padre ha risuscitato Cristo Signore. È verità storica. Il Padre risusciterà anche noi con lui. Ci porterà accanto a lui insieme con tutti coloro che saranno risuscitati in Lui. È verità profetica. Vero annunzio. Vera promessa. È certezza. 
Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio.
Tutto Dio è l’uomo. Tutto Cristo è per l’uomo. In Dio e in Cristo, tutto l’uomo deve essere per l’uomo. Come potrà l’uomo essere tutto e interamente per l’uomo? è per l’uomo se si pone a servizio della grazia di Dio, facendola crescere.
Più il cristiano crescerà in grazia, più la grazia di Cristo e di Dio cresceranno e più la gloria di Dio risplenderà sulla nostra terra. Per ogni uomo che diviene nuova creatura in Cristo, un inno di gloria si innalza a Lui dalla nostra terra,
Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno.
Sapendo che tutto l’uomo è a servizio della grazia e della gloria di Dio, potrà mai Paolo scoraggiarsi, abbattere, cadere nella delusione? Mai questo potrà avvenire in un uomo di vera fede. La fede in Cristo gli fa superare ogni ostacolo.
Anche se l’uomo esteriore, cioè l’uomo che si fede, il suo corpo, il suo volto, le sue apparenze, si va deteriorando a causa delle molteplici sofferenza, quello interiore si rinnova di giorno in giorno, crescendo di fede in fede, nella carità. 
Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria: noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne.
Ecco la certezza di fede che governa Paolo. Lui sa che il leggero peso della sofferenza di oggi procurerà una quantità smisurata di gloria nei cieli eterni. Il presente di sofferenza sempre produce un frutto di gioia e di gloria senza fine.
Chi vuole superare il momento della croce deve perennemente fissare lo sguardo sulle cose eterne. Le cose visibili passano veloci. Le cose invisibili sono eterne. Al cristiano è chiesto di fissare lo sguardo sulle cose invisibili. 
Sappiamo infatti che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che è come una tenda, riceveremo da Dio un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli.
È verità di fede, perché vera profezia e va ben custodita nel cuore e nella mente. La nostra dimora terrena sarà distrutta. Il nostro corpo si dissolverà. Ma dalla corruzione del sepolcro il Signore ci darà una dimora eterna, 

Questa dimora non è fatta da mani d’uomo. Non è un frutto della scienza o dell’arte dell’uomo. È invece costruita direttamente dallo Spirito Santo per tutti coloro che sono in Cristo Gesù, avendo aderito a Lui per la fede.

SALMO RESPONSORIALE - DAL SALMO 22 (23)
(. Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Anche questo Salmo va letto, interpretato, compreso solo in chiave cristologica. È Cristo il pastore al quale il Signore ha affidato le sue pecore. È Cristo che dovrà prendersi cura del gregge del Padre, facendo sì che nulla manchi ad esso.
In verità al gregge custodito da Cristo Gesù nulla manca, perché il recinto è il suo cuore, il nutrimento è la sua carne, l’acqua che disseta è il suo sangue. Potrà mai mancare qualcosa a colui per il quale Gesù si è fatto vita, verità, luce, tutto?
Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome.

I pascoli erbosi sui quali il giusto riposa è la stessa vita del pastore, che è Cristo. Le acque sono quelle che sgorgano dal suo cuore trafitto. L’anima è rinfrancata dalla grazia . Il giusto cammino è quello indicato dallo Spirito Santo.
Essendo Cristo Gesù il vero Pastore del Padre, tutto Lui farà a noi come vero Pastore del Padre. Mai Cristo Gesù deluderà il Padre. Mai farà cose diverse da quelle a Lui comandate. Lui è Pastore per purissima obbedienza. è la sua verità. 
Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.

Chi è nell’ovile del cuore di Cristo potrà mai avere paura se cammina in una valle oscura? Cristo è nel cuore del Padre, potrà avere paura se è nella valle oscura della sua passione e morte? Se il Padre lo ha portato sulla croce, un fine c’è.
È questa la fede che sempre dovrà governare il cristiano. Se Gesù Signore mi sta facendo passare per la valle oscura della croce o di altra sofferenza, lui il motivo non lo conosce. Sa che lo conosce Gesù Signore e a Lui si affida, si consegna. 
Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca.

La mensa preparata da Cristo  Gesù è la cena del Signore nella quale si mangia la carne del pastore e si beve il suo sangue. Si inverte la cena della Pasqua. In essa il pastore mangiava l’agnello e con il suo sangue si custodiva dalla morte.
Con Cristo è invece la pecora che mangia la carne del Pastore e beve il suo sangue per preservarsi da ogni morte. L’olio con il quale il pastore unge le sue pecore è lo Spirito Santo. Con Lui in esse, mai esse potranno smarrirsi. 
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni.
Cristo ha consegnato se stesso per noi. è questa la sua bontà e la fedeltà. Nella fede sempre sappiamo che Lui si consegnerà per noi. Quando questa fede è forte nel cuore e nella mente, la speranza sempre sarà viva ed operosa in noi.  

La stoltezza del cristiano oggi è grande. Contro Dio che ci ha donato Cristo come pastore per condurci a Lui, vogliamo andare a Lui, senza il Pastore che ci conduce. Non solo è stoltezza, è anche empietà. Non vogliano il dono del Padre. 
DALLA SECONDA LETTERA 
DI SAN PAOLO APOSTOLO AI CORINZI - 5,1.6 – 10
Fratelli, sappiamo che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che è come una tenda, riceveremo da Dio un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli.
Il corpo dell’uomo è visto dalla Scrittura come una tenda d’argilla: “Ecco, dei suoi servi egli non si fida e nei suoi angeli trova difetti, quanto più in coloro che abitano case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento!” (Gb 4,18-19). 

Per quanti sono in Cristo Gesù, con la morte la tenda d’argilla sarà distrutta, entrerà nel processo della decomposizione o corruzione. Dio però gliene darà una nuova, non fatta da mani d’uomo. Gliene darà una eterna, nei cieli.

Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano dal Signore finché abitiamo nel corpo - camminiamo infatti nella fede e non nella visione -, siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore. 
Per Paolo, con la nostra creazione, è come se fossimo usciti da Dio, dalla nostra casa eterna e vivessimo in esilio, lontano dal Signore. Come l’esule aspira a ritornare nella sua patria, così l’uomo deve desiderare di ritornare in Dio.
Con la morte si produce però un nuovo esilio. Usciamo dal nostro corpo per andare nel Signore. Annulliamo un esilio, ma ne procuriamo un altro. Fino al giorno della risurrezione questo esilio va vissuto nella fede.

Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi.
Qual è la soluzione che Paolo ci offre? Prima verità. Non aspetta a noi scegliere l’esilio da vivere. Possiamo vivere l’esilio dal Signore o l’esilio dal corpo. Questa scelta spetta solo al nostro Dio. Solo Lui è il Signore della nostra vita.
Al cristiano è chiesta una cosa sola: essere graditi al Signore, sia rimanendo nel corpo che uscendo da esso. Come si è graditi al Signore? Facendo sempre la sua volontà, accogliendola e vivendola con grande amore e perfetta obbedienza.
Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute quando era nel corpo, sia in bene che in male.
Perché dobbiamo essere in ogni cosa graditi al Signore? Perché al momento del nostro esilio dal corpo ci presenteremo dianzi al tribunale di Cristo Gesù per rendere ciascuno la ricompensa secondo le opere compiute nel corpo.

La ricompensa è sia per le opere buone che ci aprono la via per entrare nell’eternità beata e sia per le opere cattive che ci escludono dal regno eterno e ci precipitano nelle tenebre e nella perdizione per sempre. È verità.

SALMO RESPONSORIALE - DAL SALMO 121 (122)
(. Andiamo con gioia incontro al Signore.
Andare con gioia incontro al Signore si riveste di due verità. Si va al Signore che sempre ci attende per rivestirci della sua luce, della sua verità, del suo amore. Sapere che il Signore ci attende per rivestirci di sé dona gioia, grande gioia.
Ma si va incontro al Signore per il giudizio eterno. Quando si può andare incontro al giudizio con gioia? Quando abbiamo la testimonianza della nostra coscienza, ben formata nella Parola, che attesta la verità di Cristo Gesù in noi. 
Quale gioia, quando mi dissero: «Andremo alla casa del Signore!». Già sono fermi i nostri piedi alle tue porte, Gerusalemme!

Si va con gioia oggi nella casa di Dio e la casa di Dio è una sola: Cristo Gesù, per rivestirci di Lui, nutrirci e dissetarci di Lui, conformarci a Lui, acquisire la forma della sua mente e del suo cuore. Chi va con questa fede, va di certo con gioia.
Ma c’è anche la casa eterna del Signore, il suo Paradiso, verso la quale dobbiamo camminare con gioia. Possiamo camminare con gioia in un solo modo: crescendo di fede in fede, di verità in verità, di fedeltà in fedeltà. 
È là che salgono le tribù, le tribù del Signore, secondo la legge d’Israele, per lodare il nome del Signore. Là sono posti i troni del giudizio, i troni della casa di Davide.

Tutte le tribù d’Israele, tutti i popoli e nazioni sono chiamate per giungere fino a Cristo Gesù. È Lui la verità e la vita. È lui la casa di Dio. È Lui il tempio santo del Signore. È Lui che obbligatoriamente deve essere cercato se si vuole la pace.
È in Lui che il Signore potrà essere lodato e benedetto. Se Cristo non è cercato, non è trovato, neanche Dio è cercato e trovato nella sua verità, nella sua luce, perché la verità, la luce, la vita di Dio è Cristo Signore. Verità eterna.
Chiedete pace per Gerusalemme: vivano sicuri quelli che ti amano; sia pace nelle tue mura, sicurezza nei tuoi palazzi.
La pace di Dio è Cristo Signore. Non solo Cristo è la pace, ma anche la pace si può ricevere e vivere solo in Lui, mai fuori di Lui. Chi vuole la pace per il suo popolo, per le sue città, deve portare il popolo e le città a Cristo, in Cristo.

È Cristo Gesù la nuova Gerusalemme del Padre, perché è Cristo la solo città nella quale Lui abita ed è anche Cristo il suo tempo santo. Chi ama Gerusalemme? Chi ama Cristo Signore. Cristo è il cuore del Padre, di Dio.
Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: «Su te sia pace!». Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene.
Ecco il proposito e la missione di chiunque crede e vive in Cristo, per Cristo, con Cristo. Egli deve impegnare ogni preghiera, pensiero, opera perché Cristo sia conosciuto da ogni uomo. Dare Cristo all’uomo è dargli la vita, la pace, tutto.

Se Cristo Gesù non è dato all’uomo, niente a lui è dato. Si può dare anche un mondo nuovo, un cielo nuovo.  A nulla serve. L’uomo si nutre solo di Dio. Si può dare anche una montagna d’oro ad un asino. Ma l’asino non mangia oro.

L’asino ha bisogno di qualche cardo. Si può fare all’uomo anche un mare ricco di ogni bene materiale. Ma l’anima non mangia materia. L’anima si nutre solo di Cristo Gesù. Nutre l’anima chi le dona Cristo. Cristo non è dato e l’anima muore. 

Ma oggi il mondo cristiano si è trasformato in un oceano di bugie. Ognuno è impegnato a rinnegare Cristo Signore. Chi per un verso e chi per un altro. In nome dell’uomo si priva l’uomo della sola vera vita che gli serve.

Regna in questo oceano di bugie un’antropologia avvelenata che sommerge in essa ogni buona soteriologia, escatologia, cristologia.  In nome della falsità si annega la verità. In nome della morte si cancella la vita. 

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI FILIPPESI - 3,20 – 21
Fratelli, la nostra cittadinanza è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose.
Per San Paolo il cristiano è veramente risorto in Cristo e veramente siede con Cristo nei cieli presso Dio: “Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio.

rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria.

Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. 
Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. 
Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. 
Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti. Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine…

Di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. 
Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! 

La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. 
E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre (Col 3,1-17). Alla luce di questo rivelazione possiamo comprendere quanto Paolo dice ai Filippesi.
La nostra cittadinanza è nei cieli. Non domani. Oggi. Oggi siamo risorti con Cristo e oggi siamo cittadini dei cieli, in Cristo.  Dai cieli aspettiamo come Salvatore Cristo Gesù. Perché lo aspettiamo? Qual è il fine della sua venuta?
Lui viene per trasformare il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso. Lui ha ricevuto questo potere dal Padre. Lui lo esercita per sottomettere a Lui ogni cosa. Anche la morte e la corruzione sono sottomesse. 

Il cristiano è colui che vive nella speranza della risurrezione. Non domani, quando è morto. Oggi lui aspira che si compia la vittoria di Cristo nel suo corpo. Spera veramente, se oggi risuscita in Cristo alla vita nuova che è nel suo corpo.

SALMO RESPONSORIALE - DAL SALMO 62 (63)
(. Ha sete di te, Signore, l’anima mia.
Dice Gesù:  «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva».  Gesù è il Signore nel quale Signore vuole offrirsi come acqua di vita per i suoi fedeli. 
L’acqua che Gesù dona è il suo Santo Spirito: “Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato” (Gv 7,37-39). 

O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, ha sete di te l’anima mia, desidera te la mia carne in terra arida, assetata, senz’acqua.

Dice ancora Gesù alla Samaritana: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». È una promessa solenne. Gesù così continua:

«Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna».(Gv 4,10. 13-14). 
Così nel santuario ti ho contemplato, guardando la tua potenza e la tua gloria. Poiché il tuo amore vale più della vita, le mie labbra canteranno la tua lode.

L’acqua che Gesù dona sgorga dal suo cuore: Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua (Gv 19,33-34). 
La gloria di Dio è Cristo Crocifisso. È Lui il tempio nel quale si contempla tutta la gloria del Signore. È sempre in Cristo e per Cristo che si può cantare la gloria di Dio e celebrare le sue lodi. Senza Cristo il nostro canto polifonico è muto.
Così ti benedirò per tutta la vita: nel tuo nome alzerò le mie mani. Come saziato dai cibi migliori, con labbra gioiose ti loderà la mia bocca.

Le mani per lodare il Signore si possono alzare solo nel nome di Cristo Gesù. Il padre non conosce altro nome, neanche il Suo, senza il nome di Cristo  Gesù. Non esaudisce alcun’altra voce, all’infuori della voce di Cristo Gesù.
Chi vuole onorare, lodare, celebrare il Padre può solo celebrarlo solo in Cristo, nel suo nome, divenendo però corpo del suo corpo, vita della sua vita. Ha vera sete di Dio, chi ha sete di Cristo. Chi non ha sete di Cristo non ha sete di Dio.
Quando penso a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all’ombra delle tue ali. A te si stringe l’anima mia: la tua destra mi sostiene.
Come Dio è stato a noi di aiuto? Domandoci Cristo Gesù come sacrificio di espiazione per i nostri peccati. Donandolo anche come sacrificio di comunione, al fine di essere noi con Lui una cosa sola, e in Lui una cosa sola con Dio. 

Chi vuole stringersi a Dio, deve stringersi a Cristo. Chi vuole essere sostenuto da Dio, deve lasciarsi sostenere da Cristo. Se non si diviene per la fede una cosa sola con Cristo, mai possiamo accedere a Dio, mai dissetarci di Lui.

Sono tutti fuori Vangelo, fuori Scrittura, fuori fede, fuori verità, fuori Chiesa, quanti propongono vie per andare a Dio senza Cristo e quanti pongono Cristo sullo stesso piano degli altri. Cristo è acqua viva. Gli altri cisterne senz’acqua.
DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI TESSALONICESI - 4,13 – 18
Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell’ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza.
La fede va necessariamente fondata sulla verità. La verità è necessariamente fondata su una verità rivelata, compresa nella sapienza e luce dello Spirito Santo. La verità rivelata può essere del passato o anche riguardante il futuro.

Il cristiano non può essere come colui che non ha speranza. Chi non ha speranza? Chi fonda il suo futuro sulla parola degli uomini. È senza speranza chi è lasciato senza verità. Verità, fede, speranza camminano insieme. 
Se infatti crediamo che Gesù è morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti. 
Prima verità della fede sulla vera speranza. Il cristiano crede che Gesù è morto ed è risorto. Come Dio ha risuscitato Gesù, così risusciterà, per mezzo di Cristo, con Lui, tutti coloro che sono morti in Lui e per lui. Morte e vita una cosa sola.

Come con Cristo si è stati una sola vita e una sola morte, perché un solo corpo, così si sarà anche una  sola risurrezione. Il corpo è uno. Il presente à uno. L’eternità è una. Non ci può essere Cristo in vita e il corpo nella morte.
Sulla parola del Signore infatti vi diciamo questo: noi, che viviamo e che saremo ancora in vita alla venuta del Signore, non avremo alcuna precedenza su quelli che sono morti.
Paolo non parla dal suo cuore, dai suoi desideri, dalle sue aspirazioni. Parla dalla Parola del Signore. Senza la Parola del Signore non può essere annunziata alcuna verità. Chi vuole parlare e creare la speranza, lo può fare dalla Parola.
Quanti sono in vita, alla venuta del Signore, non avranno alcuna precedenza su coloro che sono già morti e neanche qualche beneficio in più. Tutti saranno chiamati alla presenza del Signore, tutti vestiti del corpo della risurrezione. 
Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, che viviamo e che saremo ancora in vita, verremo rapiti insieme con loro nelle nubi, per andare incontro al Signore in alto, e così per sempre saremo con il Signore. 

Quando il Signore verrà, prima risorgeranno i morti in Cristo. Poi quelli che sono in vita anche loro saranno rapiti insieme con loro sulle nubi per andare incontro al Signore, per stare sempre con il Signore. Un solo corpo in eterno.
Qui Paolo parla ai discepoli di Gesù che vivono per Lui e per Lu anche muoiono. Non tocca per nulla la questione della morte eterna. Questa non era in discussione. San Paolo vuole rassicurare che la risurrezione è per tutti. 
Confortatevi dunque a vicenda con queste parole.
La falsità, l’incertezza, la mancanza di verità chiare, sempre crea confusione, sconforto, disagio nei cuori. A volte non si sa cosa pensare. Quando si parla dal cuore senza alcuna luce certa, spesso la speranza non si crea, si uccide.

San Paolo vuole che i Tessalonicesi sia fonte di speranza, conforto, consolazione gli uni degli altri. La bellezza della fede proprio in questo trova la sua forza: quando l’uno diventa sorgente di vera luce per l’altro. 
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(. Il Signore è mia luce e mia salvezza.
Dice Gesù: « Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo. È  per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi» (Gv 9,5.39). 
Questo Salmo come tutti gli altri dell’Antico Testamento, vanno tutti letti e compresi in chiave cristologica. Cristo Gesù è mia luce e mia salvezza. Non ve ne sono altre. Il Padre solo Lui ha costituito in eterno per ogni uomo.

Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura?

Cristo Gesù è mia luce e mia salvezza. Di chi avrò timore. Lui è morto per me sulla croce. Mi ha dato la sua vita come mia vita. Il suo sangue come bevanda di vita eterna. Il suo Spirito come mio Spirito. Di chi e di cosa ho timore?
Se Lui è morto per strapparmi dalle tenebre e dal potere del diavolo, posso avere paura? Seve solo avere paura di peccare, di cadere nella tentazione. Ma se lo invoca e divengo una cosa sola con Lui, in Lui, mai cadrò nel peccato. 
Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario.

Ecco cosa ogni uomo deve chiedere al Signore, ma anche il cristiano deve chiederlo: abitare in Cristo Gesù, rimanere suo corpo e sua vita per sempre. Mai ci si deve separare da Lui. La separazione da Cristo è sicura morte.
Chi vuole contemplare la grandezza dell’amore di Dio, lo può solo se diviene con Cristo un solo cuore. È nel cuore di Cristo Gesù che Dio abita ed è in esso che lo si può contemplare in tutta la sua bellezza, grandezza, splendore. 
Ascolta, Signore, la mia voce. Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto.

Anche il volto di Dio è ora il volto di Cristo. Chi vuole trovare il volto di Dio deve cercare il volto di Cristo. Chi non cerca il volto di Cristo non cerca il vero volto di Dio. senza il volto di Cristo, Dio è un Dio senza vero volto, è un Dio senza verità.
È questa la preghiera accorata che ogni uomo e in modo del tutto speciale il cristiano deve elevare al Signore: che Dio mai gli nasconda il volto di Cristo. E anche che ogni altro uomo possa trovare il volto di Cristo, vero volto di Dio. 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.
Sulla terra si può contemplare la bontà del Signore? Certo che lo si può. Basta contemplare il volto di Cristo Crocifisso e in quel volto si vedrà tutta la bontà del Signore e tutto il suo eterno amore. Il Padre ha dato a noi il suo Figlio eterno.

Possiamo sperare nel Signore e nel suo amore? Basta porsi ai piedi del crocifisso e innalzare lo sguardo verso di Lui. Non c’è speranza se non in quel Crocifisso. Il Padre non ha risparmiato il Figlio suo per noi, per la salvezza. 
DALLA SECONDA LETTERA 
DI SAN PAOLO APOSTOLO A TIMÒTEO - 2,8 – 13
Figlio mio, ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore.
San Paolo vive la sua fede in Cristo Gesù, risorto dai morti. Chi è Cristo Gesù? È il Figlio di Davide. Il Re dal regno eterno. Il Messia del Signore. Il Salvatore e il Redentore del mondo. La vita e la risurrezione di ogni uomo.
Per questa fede Paolo è incatenato come un malfattore, un uomo iniquo, pericoloso, tanto pericoloso da privarlo della libertà fisica. Di un uomo dalla fede purissima si ha sempre paura. La sua Parola converte i cuori.

Quando un cuore si converte, avviene la più grande rivoluzione nella storia dell’umanità. Un cuore solo che si converte è capace di convertire molti altri cuori. È questa la rivoluzione silenzio che cambia il volto della terra.

Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna.
Si può incatenare un corpo, mai lo spirito, mai l’anima, mai la Parola. Cristo Gesù parlò dalla croce più di quanto non avesse parlato prima. Parlò con il suo silenzio, il suo amore, il suo perdono. Parlò rimanendo sulla croce.
Se oggi l’uomo sapesse leggere quanto Cristo Gesù disse e dice dalla sua croce, comprenderebbe la validità eterna del suo insegnamento. Gesù rimanendo sulla croce – e Lui era in grado di scendere – ci ha rivelato che sulla croce si vive. 

San Paolo vive la croce delle sue catene. Prega per i cristiani perché anche loro sappiamo rimanere sulla croce della loro sofferenza assieme a Cristo, così essi saranno sempre con Cristo Gesù nella gloria eterna. Dalla croce alla gloria. 
Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso.
Ecco il grande insegnamento che Paolo ci offre dalla croce delle sue catene: se noi rimaniamo sulla croce di Cristo morendo la sua morte, con lui anche vivremo. Una sola croce, un solo corpo, una sola morte, una sola risurrezione. 

Se noi perseveriamo con Lui e rimaniamo sul legno della croce, anche noi regneremo insieme a Lui. Lui regna dalla croce e noi regniamo dalla croce. Se noi lo rinneghiamo, lui non potrà accoglierci. Lo abbiamo rinnegato.

Se noi siamo infedeli, cadiamo cioè dalla fede, lui rimane in eterno fedele. Lui non può rinnegare la sua verità che è amore eterno di compassione e di perdono. Noi lo abbandoniamo, Lui rimane sempre ad attenderci. 

È giusto che chiarifichiamo le parole: Se noi lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà. In che senso ci rinnegherà? Nel senso che non potrà riconoscerci presso il Padre suo nei cieli. Noi lo riconosciamo e Lui ci riconoscerà.

Gesù lo ha detto: Chi mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio. Chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al padre mio. Se non Lo confessiamo, Lui non ci confessa. 
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(. Chiunque in te spera, Signore, non resta deluso.
È verità. Chiunque spera nel Signore non resta deluso. Ma chi può sperare nel Signore? Come si spera secondo verità in Lui? Quali sono le vere speranza e quali le false? C’è una via infallibile per conoscere qual è la nostra speranza?
La vera speranza è una sola. Ogni Parola del Signore si compirà infallibilmente. Dio può mettere anche alla prova i suoi fedeli, ma subito dopo il Signore interviene e dona compimento alla sua Parola. Non c’è delusione alcuna.
Cristo Gesù è sulla croce. Qualcuno potrebbe pensare che Lui ha sperato vanamente. Lui non è venuto a salvarlo. Di conseguenza Gesù non è con Dio. Dio invece scende nel sepolcro e lo libera dalla stessa morte in eterno. 
Ricòrdati, Signore, della tua misericordia e del tuo amore, che è da sempre. Ricòrdati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore.

Chi può elevare questa preghiera al Signore? Gesù Crocifisso. Perché Lui può elevare questa preghiera? Perché può chiedere a Dio che si ricordi di Lui? Perché Lui è sulla croce per essere stato obbediente ad ogni suo comando.
Avendo Lui glorificato il Signore dinanzi al mondo, ora spetta al Signore glorificare il Figlio suo dinanzi al mondo intero. Non lo glorifica facendolo scendere dalla croce. Cristo per questo è venuto: per insegnare a vivere la croce.

Lo libera dai lacci della morte. Non solo gli dona un corpo glorioso, incorruttibile, immortale, spirituale. Lo riveste della sua stessa luce. La speranza di Gesù Signore non è stata delusa. Lui ha sperato secondo la vera speranza. 
Allarga il mio cuore angosciato, liberami dagli affanni. Vedi la mia povertà e la mia fatica e perdona tutti i miei peccati.

Anche questa preghiera è di Cristo sulla croce. I peccati non sono i suoi, quelli da Lu commesse. Cristo Gesù non ha mai conosciuto il peccato. Lui è il Santo di Dio, il Santissimo nel suo corpo. I peccati sono quelli dell’umanità.
Lui è sulla croce per espiare i peccati del mondo. La sofferenza in Lui è reale, come reali sono i chiodi, le frustate. Reale è il suo corpo. Lui è nell’angoscia della grande sofferenza. Solo il padre lo può liberare.

Una verità va detta con grande verità. Dio sempre libera, sempre salva i suoi fedeli. Le modalità della salvezza sono dettate dalla sua sapienza eterna, mai dalla sapienza della carne. La carne ha modalità non vere, non sante. 
Proteggimi, portami in salvo; che io non resti deluso, perché in te mi sono rifugiato. Mi proteggano integrità e rettitudine, perché in te ho sperato.
Gesù Crocifisso chiede al Padre di portalo in salvo. Gli chiede che non lo lasci deluso. Vi è un solo modo per Cristo Gesù di rimanere deluso: essere abbandonato dal Padre nel sepolcro. Avrebbe perso tutta la sua verità.

Invece il Padre scende nel sepolcro, lo libera dai lacci della morte, gli dona un corpo glorioso, lo innalza nel più alto dei cieli, lo costituisce Signore e Giudice dei vivi e dei morti. La verità di Cristo è intronizzata in tutto il suo splendore.

Se invece il Padre lo avesse liberato dalla croce, mai avrebbe potuto essere il Maestro dell’umanità e neanche il suo Salvatore potente. Chi non sa stare in croce, mai potrà essere Maestro dei suoi fratelli. Si è Maestri dalla croce. 
DALLA PRIMA LETTERA 
DI SAN GIOVANNI APOSTOLO - 3,1 – 2
Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! 
L’Apostolo Giovanni misura la grandezza dell’amore di Dio dalle sue opere. Nell’Antico Testamento l’amore di Dio era grande perché aveva liberato i figli di Israele dalla schiavitù d’Egitto. Nel Nuovo Testamento il suo amore è più grande.
È più grande non solo perché ha dato il suo Figlio Unigenito per noi dalla croce per espiare il nostro peccato. Non solo perché ci ha liberato dalla morte eterna. Non solo perché ci ha dato lo Spirito Santo. Non solo perché ci nutre di sé.

È più grande perché ci ha elevato all’altissima dignità di farci suoi veri figli. Facendo nasce da acqua e da Spirito Santo ci ha generati come suoi veri figli di adozione. è un’adozione non giuridica, ma sacramentale. Amore altissimo.
Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui.
Se il mondo non conosce Dio, potrà mai conoscere le opere di Dio. Se non sa chi è il Signore, potrà mai sapere che i cristiani sono suoi veri figli di adozione. La realtà dell’opera si conosce dalla verità del suo Autore. Il mondo non lo conosce.
Questa verità va applicata ai nostri giorni. Può il mondo conoscere chi è un cristiano, se noi facciamo di tutto perché il nostro Dio non sia conosciuto e Cristo Gesù venga annullato nella sua verità divina e storia?

Allora, ai tempi di Giovanni, i cristiani vivevano per far conoscere Gesù e il Padre suo, secondo sapienza e intelligenza di Spirito Santo. Noi invece stiamo lavorando al contrario. Facciamo di tutto per nascondere Dio e la sua verità.
Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. 
Noi siamo veri figli di Dio. Lo siamo per generazione battesimale. Non sappiamo però ancora cosa saremo. Questo non è stato ancora rivelato. Questa significa che c’è un futuro tutto nuovo che ci attende, ma che no non conosciamo.
Dobbiamo pensare che quando ha scritto questa lettera, ancora non aveva ricevuto la rivelazione della storia e dell’eternità, così come è contenuta nel suo Libro che è l’Apocalisse. In quel libro tutto è rivelato, manifestato.
Ma possiamo anche intendere queste parole come totale non conoscenza della verità in sé. Oggi parliamo per immagini, ma tra l’immagine e la realtà vi è l’infinito divino ed eterno che noi possiamo solamente immaginare. 

Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è.
Una verità va senz’altro affermata, anche se manchiamo della conoscenza della realtà divina così come essa è in se stessa. San Paolo ci dice che ha visto cose che nessuna lingua è capace di descrivere. Siamo in un altro ordine di cose.

Quando verrà il giorno di passare dalla terra nell’eternità, allora vedremo Dio così come Lui è. Lo vedremo nella sua essenza divina ed eterna. Non solo lo vedremo, saremo in tutto simili a Lui, perché saremo spirito come Lui.

Qui di certo non si parla della risurrezione di ignominia dei dannati, né della loro morte eterna. Si parla invece di quanti sono divenuti in Cristo una sola vita, un solo corpo, una sola morte, una sola risurrezione. Saremmo nella sua gloria. 

SALMO RESPONSORIALE - DAL SALMO 26 (27)
(. Il Signore è mia luce e mia salvezza.
Il Signore à luce e salvezza per il giusto. Dobbiamo però confessare la grande differenza esistente tra l’Antico e il Nuovo Testamento. Nell’Antico Testamento luce e salvezza era sempre Cristo Gesù. Ma Lui era tutto velato.
Nel Nuovo testamento ciò che era velato è stato svelato. Dio è stato sempre luce e salvezza per mezzo di Cristo, così come è stato Creatore per mezzo di Cristo. Cristo è il suo Verbo Eterno. Il suo Verbo Eterno si è fatto salvezza nella carne.
Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura?

Cristo Gesù è il Creatore e il Signore. È Dio al quale ogni creatura gli deve obbedienza e sottomissione. Chi confida in Cristo, chi si affida a Lui, può avere timore? Anche se è su una croce, sa che Cristo è Crocifisso con lui.
Sa che la sua croce serve a Cristo, come la croce di Cristo è servita al Padre e Lui la vive in Cristo con la stessa obbedienza del suo Maestro verso il Padre. Con Cristo Crocifisso si entra in una fede nuova. 

Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario.

Vi è sostanziale differenza tra la fede dell’Antico Testamento e la fede del Nuovo. Nell’Antico Testamento si chiedeva a Dio la liberazione da ogni croce. Nel Nuovo Testamento si deve chiedere a Dio che ci aiuti a vivere ogni croce in Cristo.
Oggi la casa del Signore è la croce di Cristo Gesù, è il suo corpo crocifisso. Abitare in quel corpo è una grazia che sempre dobbiamo chiedere al Signore. È da quel corpo trafitto che possiamo contemplare la bellezza dell’amore di Dio.
Ascolta, Signore, la mia voce. Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto.

Anticamente si cerca il volto della gloria. Oggi si deve cercare il volto del Crocifisso. Mai il Signore ci deve nascondere questo volto. Nel volto del Crocifisso l’uomo vede il suo vero volto. Si amerà e amerà da crocifisso.
Nel Nuovo Testamento all’uomo è chiesto di amarsi e di amare da crocifisso con Cristo. Amarsi e amare da crocifisso è consacrare ogni sua croce per la redenzione dei suoi fratelli. Il mondo va redento. Si redime dalla croce. 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.
Contemplare il volto di Gesù Crocifisso è la più grande grazia che il Signore possa concederci. Questa grazia va sempre chiesta. Non solo il volto di Gesù Crocifisso va contemplato. Esso deve essere visto sul volto di ogni fratello. 

DALLA PRIMA LETTERA 
DI SAN GIOVANNI APOSTOLO - 3,14 – 16
Figlioli, noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte.
San Giovanni dona ai discepoli di Gesù un regola infallibile. Con essa sapranno in ogni istante se sono nella vita o se sono nella morte. Con il battesimo l’uomo in Cristo è divenuto nuova creatura. Deve vivere da nuova creatura.
Se un albero selvatico è stato innestato e l’innesto è riuscito, l’albero sempre produrrò frutti secondo la natura dell’innesto. Con il battesimo Cristo è stato innestato in noi. Noi dobbiamo sempre produrre i frutti di Cristo. 

Cristo ha sempre prodotto frutti di amore, verità, giustizia, grande pietà. Cristo ha espiato tutti i nostri peccati, morendo per noi sulla croce. Chi non ama come Cristo, attesta di essere nella morte. L’innesto da lui è stato tagliato.

Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in lui.

Cristo Gesù per i suoi fratelli è morto sulla croce. Non solo ha versato il suo sangue per noi, ha dato a noi la sua carne come nostro cibo e il sangue come vera bevanda di vita eterna. Prima ci ha fatti suoi fratelli e poi ci ha amato.
Noi siamo già fratelli gli uni gli altri per creazione. Quanti sono discepoli di Gesù sono fratelli gli uni gli altri per figliolanza divina. Dobbiamo amarci gli uni gli altri, come Cristo ha amato noi. Ognuno deve dare la vita per l’altro.

Se odiamo i fratelli, siamo omicidi. È questo il segno che non abbiamo in noi la vita eterna. Abbiamo distrutto l’innesto di Cristo Gesù e siamo tornati nella nostra vecchia natura. Chi non ama non vive in Cristo, perché Cristo è amore. 
In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli.
Cristo Gesù è colui che ha dato la vita per noi. Non solo. È colui al quale noi abbiamo dato la nostra vita perché la facesse divenire sua vita. A cosa serve a Lui la nostra vita? Per farne un sacrificio di redenzione e di salvezza.

Se Cristo ha dato la vita per noi, anche noi dobbiamo dare la vita per i nostri fratelli. Cristo e noi dobbiamo essere una sola vita, un solo dono, un solo sacrificio, una sola redenzione, una sola carità, un solo amore.

Quando vi è contraddizione o disparità tra l’amore di Cristo e il nostro comportamento, allora è segno che noi siamo caduti dal suo amore, dalla sua verità, dalla sua vita. Siamo divenuti due cose. Non siamo più una cosa sola. 
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(. Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Proviamo a leggere questo Salmo non con categorie teologiche e neanche con categorie cristologiche, ma semplicemente con categorie ecclesiali. Ogni cristiano deve poter dire il sacerdote è il mio pastore, non manco di nulla. 
È di necessità di vita eterna per il cristiano poter dire che il presbitero è il suo pastore e che seguendo lui non manca di nulla. Per Lui riceve tutti i beni della salvezza: beni di grazia, verità, Spirito Santo, luce, perdono, misericordia.

Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome.
Quanto sarebbe bello che ogni anima potesse dire: il mio presbitero mi fa risposare sui pascoli erbosi dell’Eucaristia. Mi conduce alle acque tranquille dello Spirito Santo. Rinfranca l’anima mia con il perdono da parte del Signore.
Mi guida per il giusto cammino che è il sentiero, la via tracciata dalla Parola del Signore. Fa tutto questo perché rivestito di potenza di grazia, verità, giustizia, santità da parte di Cristo, dello Spirito Santo, per il sacramento del presbiterato.

Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.

Anche questo il cristiano deve sempre poter dire: se cammino per una vallo oscura non temo alcun male. C’è lui avanti a me che mi custodisce nella verità di Cristo e mi illumina con il suo Vangelo. Mi conforta con la Parola di Gesù.
Poi ha sempre in mano il bastone e il vincastro dello Spirito Santo con il quale mi sa proteggere da ogni tentazione che mi assale. Ma anche il presbitero deve custodire nel suo cuore questa verità altissima del suo essere e del suo operare. 
Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca.

Davanti a tutti i diavoli dell’inferno e della terra il mio presbitero prepara la mensa eucaristia. Spezza il corpo di Cristo per me. Versa i sangue del Signore perché io mi possa saziare, dissetare e riprendere la via verso la vita eterna. 
Perché il cristiano veda così il suo pastore, il pastore deve mostrare solo questa immagine di sé e per questo è necessaria la sua più alta conformazione a Cristo Signore. Non può compiere le opera di Cristo chi non si configura a Cristo.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni.
Il cristiano deve sempre vedere il sacerdote come il vero custode dalla casa di Dio, che è il cuore di Cristo. A lui sono state date le chiavi di questa casa eterna di Dio. La sua parola di verità e di luce, la sua grazia devono aprire la porta.

Se Lui non è verità, luce, grazia, santità, cuore di Cristo, gli mancheranno sempre le chiavi e la casa del cuore di Cristo resta chiusa. Il donna è grande. O il sacerdote apre la casa di Cristo o aprirà sempre quella dell’inferno.
Se il presbitero vuole offrire ad ogni fedele laico questa immagine del vero pastore, in Cristo, per il Padre celeste, nello Spirito Santo, deve cercare la più alta conformazione al suo Pastore supremo, a Colui che è morto per le pecore.

Senza la conformazione a Cristo e al suo cuore, a poco a poco avverrà la conformazione al diavolo e al suo cuore nel quale vi è totale assenza di amore per le pecore. Anzi vi è solo desiderio di distruggere il gregge del Signore.

Il pastore vive di due obblighi: uno verso Cristo. Ha liberamente accolto di lasciarsi fare da Lui pescatore di anime. L’altro verso le anime. È obbligato a lavorare per la loro salvezza eterna. Sono obblighi eterni. Vanno rispettati.

VANGELO
CANTO AL VANGELO - cfr. Mt 25,34

NECESSARIA PREMESSA 
Il Vangelo è per noi la purissima Parola di Cristo Signore, il suo Pensiero, che sono Parola e Pensiero del Padre. Quanto sarà spiegato, dedotto, argomentato riguarda la Parola e il Pensiero così come sono contenuti nel Vangelo. 
Poiché oggi molti hanno sostituito la Parola e il Pensiero di Cristo e di Dio con il loro pensiero, a noi non interessa minimamente questa sostituzione. Interessa invece mettere in luce cosa Cristo Gesù a quei tempi insegnava e  diceva.

Non essendo noi commentatori del pensiero degli uomini, non nutriamo alcun interesse su quanto essi pensano o dicono. A noi importa dire solo cosa Gesù insegnava allora. Ad ognuno la responsabilità di ciò che esce dalla sua bocca. . 
Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo.
Queste parole Gesù le rivolgerà il giorno del giudizio universale a tutti coloro che lo avranno riconosciuto nelle vesti dei bisognosi e lo hanno aiutato secondo le loro possibilità. Gesù non chiede grandi cose. Solo un po’ di amore concreto.
Gesù chiede un pezzo di pane, un bicchiere d’acqua, un vestito, una visita, un perdono, una consolazione. Chiede di condividere con Lui ciò che si possiede. Noi gli diamo qualcosa della terra e Lui ci dona il suo cielo eterno. 

DAL VANGELO SECONDO MATTEO - 5,1 – 12a
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

Gesù sale sul monte. Anche Mosè è salito sul monte. Mosè è discepolo di Dio. Cristo Gesù è Discepolo del Padre. I discepoli sono discepoli di Cristo Gesù. Gesù è il Mediatore universale della rivelazione del Padre. 
Questa verità va gridata ad ogni uomo. Il Padre non conosce altri mediatori della sua Parola, grazia, verità, vita eterna. Non conosce altri mediatori nella creazione e nella redenzione. Lui ha costituito come suo Mediatore solo Cristo Gesù. 
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

È questa la prima Parola proferita da Gesù nel suo insegnamento ai discepoli. Dovrà essere questa la prima Parola che i discepoli dovranno vivere e riferire al mondo. Se non si parte da questa Parola, il Vangelo sarà sempre tradito.
Chi è il povero in spirito? Colui che si consegna interamente alla Parola di Gesù, abbandonando ogni suo pensiero, desiderio, cogitazione del suo cuore. è l’obbediente perfetto ad ogni Parola del suo Redentore e Salvatore. 
Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati.

Ecco la seconda Parola. Anche questa va riferita come seconda Parola. Chi è nel pianto? Colui che si inchioda alla sua umanità rimanendo inchiodato sulla Parola di Cristo Signore. Il pianto è condizione naturale della nostra umanità.
Non si può uscire dalla Legge del Signore per abolire il pianta dalla nostra natura umana. L’obbedienza alla Legge è croce. Ma si rimane inchiodati sulla croce per rimanere inchiodati alla Legge del nostro Signore, Creatore, Dio, padre. 
Beati i miti, perché avranno in eredità la terra.

Mite è colui che sopporta ogni croce, ogni insulto, ogni sofferenza, ogni ingiuria che viene dall’uomo, pur di rimanere fedele al suo Dio e Signore. Mite è Cristo Gesù sulla croce. Lui sopporto tutto, anche la crocifissione, senza reagire.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

Ha fame di giustizia chi ha sete della Parola del Signore, la Parola cerca, la Parola vuole vivere. Vera giustizia è la misericordia, il perdono, la pietà, la compassione. Giustizia è la perfetta obbedienza alla Legge di Dio. 
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

Misericordioso è colui che ha sempre il cuore rivolto verso coloro che hanno bisogno di salvezza o dell’anima o dello spirito o del corpo. Di certo non è misericordioso il cristiano che per nulla si interessa della salvezza eterna. 
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

Il puro di cuore è colui nel cui intimo non c’è falsità, odio, gelosia, rancore, moti di superbia, concupiscenza e ogni altro vizio. Il puro di cuore vede Dio, perché nel suo cuore c’è Dio. Egli vede Dio in ogni sua manifestazione nella storia.
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

Cristo è la pace e colui che la opera. La opera divenendo olocausto e sacrificio di espiazione dei peccati del mondo. La opera verso lo Spirito Santo che è lo Spirito che crea la comunione. Il cristiano opera la pace, imitando Cristo Gesù. 
Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

Perseguitato per la giustizia è colui che vive da giusto e lavora perché altri entrino anche loro nella giustizia di Dio, che è l’obbedienza alla Parola di Dio. Chi distrugge sulla terra il regno di Satana, da questo regno sarà perseguitato. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 
Il discepolo di Gesù deve sapere che il mondo non tollera che qualcuno diventi discepolo del Signore. Farà di tutto per dissuaderlo e si servirà di ogni mezzo. Non ne tralascerà alcuno. Tutto potrà essere detto e fatto per dissuadere.
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.
Gesù invita i perseguitati per il suo nome, cioè i suoi discepoli, a rallegrarsi. Per ogni persecuzione vi sarà una smisurata quantità di gloria nel Paradiso. Ogni persecuzione per il discepolo è un acquisto, non un demerito o una perdita.
Chi vuole oggi essere vero discepolo di Gesù non può prescindere dall’obbedienza a questa parole del Maestro. Ma anche vuole essere domani nella gloria eterna. Vi dovrà giungere percorrendo queste vie.

Questo è quanto allora insegnava Gesù. Se oggi i suoi discepoli insegnano cose diverse, spetta ad essi trovare la sorgente della loro rivelazione. Noi ci fermiamo all’antica rivelazione. Non si conoscono altre fonti storiche attendibili. 
CANTO AL VANGELO - cfr. Mt 11,25

Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno.
Gesù loda il Padre, confessandolo Signore del cielo e della terra, perché ha rivelato ai piccoli i misteri del Regno. Ma chi sono i piccoli secondo il Vangelo? Sono i poveri in spirito, coloro che hanno rinunziato alla loro mente e cuore.

È piccolo chi svuota il cuore di ogni sentimento e la mente di ogni pensiero, perché vengano accolti i pensieri e i sentimenti di Cristo Gesù. Una brocca non può essere riempita se è già piena. Si svuota e potrà essere riempita.

Piccolo è colui che si svuota per essere riempito da Cristo Gesù. A quanti si svuotano Dio dona sempre la sua rivelazione. A quanti sono pieni di sé, mai il Signore potrà rivelare i misteri del Regno. Darebbe le cose preziose ai porci. 

DAL VANGELO SECONDO MATTEO - 11,25 – 30
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 
Perché Gesù loda il Padre, il Signore del cielo e della terra, per il dono da Lui fatto ai piccoli mentre lo ha negato a sapienti e dotti? Cosa loda Gesù del Padre? Gesù lode del Padre la sua eterna sapienza e intelligenza.
Il Vangelo va seminato sulla terra con divina sapienza e intelligenza nello Spirito Santo. Ogni seminatore del Vangelo deve chiedere a Dio la stessa sua sapienza e intelligenza. Altrimenti il rischio è altissimo. Il dono potrebbe essere vano. 
Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza.
La benevolenza del Signore è sempre governata dalla sua eterna sapienza. Dio è sempre assistito dallo Spirito Santo. Ma anche Gesù è sempre assistito dalla sapienza e intelligenza dello Spirito Santo. La sua semina è nella prudenza.

Senza prudenza non si può seminare il Vangelo. La sapienza suggerisce qual è il cuore che sa accogliere la rivelazione del mistero e la prudenza indica le vie storiche per il suo dono. Chi non è piccolo mai accogliere la Parola di Dio. 
Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Questa verità o si crede o non si crede. Su questa verità è fondata tutta la missione di Cristo Gesù, dei suoi discepoli, di tutta la Chiesa. Se si crede, si può continuare la missione. Se non si crede, è giusto che ognuno si ritira da essa.
Gesù lo dice con estrema chiarezza. Il Padre ha messo ogni cosa nelle sue mani, nel suo cuore, nella sua Parola, nella sua vita. Tutto il Padre si è consegnato a Cristo Gesù. Possiamo dire che il Padre non può più consegnarsi ad altri.

Se il Padre si è fatto dono a Cristo, si è fatto dono per l’eternità. Se ha messo tutto nelle sue mani, lo ha messo per l’eternità. Non ha fatto il Padre di sé un dono temporaneo, per duemila anni, e neanche il tutto lo ha dato a tempo.

Dio si è dato tutto. Ha dato tutto, per sempre. Per il tempo e per l’eternità. Nessun dono momentaneo e nessuna rivelazione a tempo determinato, fissato. Solo il Padre conosce il Figlio. Solo il Figlio conosce il Padre.

Chi entra in questa conoscenza tra il Padre e il figlio? Solo colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Udite queste parole di Gesù, dobbiamo essere seriamente onesti. O crediamo che queste parole sono eternamente vere, o dobbiamo ritirarci.
Devono ritirarsi dalla scena dell’insegnamento delle cose di Dio, ad ogni livello, tutti coloro che negano la mediazione universale di Cristo Gesù. Quanti annunziano il Dio senza Cristo. Quanti dicono che le religioni sono uguali. 

Richiede il ritiro l’onestà umana e professionale. Queste parole o sono vere o sono false. O sono eterne o non sono vere. Il Vangelo obbliga alle conseguenze. Non possiamo noi nelle sacrestie dire una cosa e sulle piazze un’altra. 

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro.
Anche questa parola di Gesù e quanto seguirà, o è vera o è falsa. Lui chiama a sé quanti sono stanchi e oppressi, perché lui darà loro ristoro. O Lui ha tutto Dio nelle sue mani, tutta la grazia celeste, o queste parole sono false.
Nessun uomo può dare ristoro vero a chi è stanco e oppresso. Stanco perché non cammina più nella legge del Signore, oppresso dai suoi peccati. Solo Cristo redime dal peccato. Solo Lui infonde la grazia che salva e redime.

Si noti beni. Gesù non dice: “Vi porto dal Padre mio”, dice invece: “Io vi darò ristoro”.  Perché allora noi diciamo che possiamo andare a Dio saltando Cristo Signore? Potrà il Padre ristorarci se Lui si è messo tutto nelle mani di Gesù?
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita.
Ecco ancora un’altra Parola carica di conseguenze devastanti. Gesù dice di prendere sopra di noi il suo giogo e di imparare da Lui, che è mite e umile di cuore, e così troveremo ristoro per la nostra vita. Il giogo è il Vangelo.

Imitare Lui è accogliere ogni croce e viverla secondo la sua stessa santità. Se Lui ci chiede di aggiogarci alla sua Legge, possiamo noi costruire una religione senza Legge? Possiamo noi giustificare ogni peccato in nome della fragilità?

Se Gesù ci chiede di salire sulla croce con Lui, possiamo noi dire che si deve essere sempre misericordiosi, pietosi, lasciando corre ogni peccato e ogni trasgressione? Dovremmo per lo meno riflettere e pensare. 
Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Altre Parole del Signore anche esse ricche di conseguenze. Gesù dice che il suo giogo è dolce e il suo peso è leggero. Giogo è la sua croce. Il suo peso è la perfetta obbedienza al Padre. Prendere la croce è leggero. Obbedire è dolce.
Possiamo noi affermare che la Parola di Cristo Gesù è rigida, quando si chiede l’obbedienza ad essa? Gesù non ha posto questa condizione per poter entrare nel suo regno eterno? Può l’uomo dichiarare rigido ciò che è detto leggero?

Ancora una volta noi parliamo dal Vangelo così come esso è uscito dalla bocca e dal cuore del Cristo Crocifisso. Se oggi i suoi discepoli hanno un altro Vangelo, un’altra Parola, se ne assumano tutta la responsabilità del loro insegnamento. 

CANTO AL VANGELO - Fil 3,20

La nostra cittadinanza è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo.

Per San Paolo il cristiano è già assiso nei cieli in Cristo. Dai cieli lui attende come Salvatore Il Signore Gesù Cristo. Lo attende perché compia l’ultimo atto del suo essere Signore e Cristo: la nostra gloriosa risurrezione.

Attende anche che Gesù venga a prenderlo e dalla terra portare la sua anima, al momento della morte, nei suoi cieli santi. Il nostro cammino verso la beatitudine eterna non si conclude con la morte, ma con la nostra gloriosa risurrezione.

Chi domani potrà gustare la gioia di avere un corpo glorioso, incorruttibile, immortale, spirituale come quello di Gesù Signore? Lo riceverà in dono chi oggi si lascia conformare al suo corpo vivendo di purissima obbedienza al Vangelo. 
DAL VANGELO SECONDO MATTEO - 25,1 – 13
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo.
Vi sono dieci vergini incaricati di una missione. Esse devono accompagnare lo sposo non appena arriva, facendo luce dinanzi a lui. Perché si faccia luce, è necessario una lampada. Perché la lampada illumini occorre l’olio.
Ogni missione può essere fatta solo se si hanno i mezzi necessari. Non si può illuminare senza lampada. Non si può fare luce senza olio. Vergini, lampade, olio devono essere una cosa sola. La missione esige, domanda i mezzi.

Si può evangelizzare senza Vangelo? Si può portare il Vangelo senza l’olio dello Spirito Santo? Il Vangelo è la lampada. L’olio è lo Spirito Santo. Senza lo Spirito Santo, mai si potrà evangelizzare. Manca l’olio che bruciando, illumina.
Per evangelizzare occorrono tre strumenti: l’uomo, il Vangelo, lo Spirito Santo. L’uomo dona la Parola del Vangelo. Lo Spirito Santo la fa brillare, ardere, bruciare nei cuori. Se lo Spirito non è portato, la Parola è spenta. 

Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi.
La sapienza sa cosa occorre perché la missione sia svolta secondo perfetta verità e giustizia. La stoltezza fa le cose, ma senza alcuna verità e giustizia. La sapienza unisce lampada e olio. La stoltezza separa lampada e olio. 
Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono.
La missione non si vive in un attimo e neanche i frutti si vedono all’istante. Il tempo è l’altro strumento della missione. Il tempo solo alla fine ci rivela la nostra stoltezza o la nostra sapienza. Alla morte apparirà il nostro essere spirituale. 
A mezzanotte si alzò un grido: «Ecco lo sposo! Andategli incontro!».
Passa il tempo. Viene lo sposo. Bisogna vivere la missione ricevuta. Ma chi può viverla? Solo il saggio. Lo stolto non la può vivere perché gli mancano gli strumenti necessari. Il possesso degli strumenti è di vitale  necessità. 
Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade.
Lo sposo giunge. Le lampade vanno accese. Ma chi può accedere le lampade? Solo le vergini che hanno proso e lampada e olio. Senza olio la lampada non può ardere. Mai vi potrà essere luce. L’olio è necessario alla missione.
Le stolte dissero alle sagge: «Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono».
Le vergini stolte solo ora si accorgono che non hanno olio e che senza di esso nessuna luce potrà essere fatta. Chiedono alle vergini sapienti che diano del loro olio. Ma anche questa è stoltezza. L’olio non si può prestare. 
Le sagge risposero: «No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene».
Le vergini sapienti, sapendo di non poter prestare l’olio, mandano dai venditori. Ma ancora una volta entra in scena nuovamente il tempo. Si va. Ma lo sposo arriva, il corteo di forma. La luce viene fatta. Lo sposo è accompagnato.
Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa.
Il tempo è strumento essenziale, fondamentale, indispensabile per lo svolgimento della missione. Quanto deve essere fatto prima, non potrà essere fatto dopo. Che oggi l’uomo è stolto, lo attesta il cattivo uso del tempo. 
Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: «Signore, signore, aprici!».
Arrivano le vergini stolte e chiedono che venga aperta la porta. Anche loro vogliono entrare nella sala delle nozze. Il tempo è finito. Mai più si potrà tornare indietro. Se l’uomo avesse questa saggezza, tante cose andrebbero meglio.
Ma egli rispose: «In verità io vi dico: non vi conosco».
La risposta dello sposo è secca: “Non vi conosco”. Nella sala entrano chi lui conosce. Non conosce lui queste vergini, mai potrà aprire loro. Resteranno escluse per sempre dalla sua festa. Esse sono condannate dalla loro stoltezza. 
Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.
L’ammonimento di Gesù è per tutti. Ognuno deve vegliare. Il tempo è sempre pronto per passare dalla terra nell’eternità. Se il tempo giunge e non siamo pronti, non ci sarà posto per nessuno nel regno di Dio, nel suo Paradiso.

È giusto ora offrire una breve riflessione sulla missione cristiana. Ogni discepolo di Gesù deve illuminare la sua vita con la Parola del Signore. La Parola illumina se il discepolo è pieno di Spirito Santo. Gesù dona la Parola e lo Spirito.

Se abbiamo la Parola senza lo Spirito non illuminiamo. Se abbiamo lo Spirito senza la Parola neanche possiamo illuminare. La Parola va detta nello Spirito Santo, lo Spirito Santo sempre opera per mezzo della Parola. 

La Parola possiamo attingerla dalla Scrittura, lo Spirito Santo è personale. Nessuno potrà dare il suo Spirito ad altri. Oggi è il tempo di crescere nello Spirito. Se oggi non cresciamo, domani siamo senza. Per noi è la fine.

Se il cristiano oggi cresce senza lo Spirito del Signore, domani quando viene il tempo di “usarlo” per fare luce, gli mancherà e la sua vita si consumerà nella stoltezza. Farà azioni inutili. Il tempo di fare azioni utili è finito. 
CANTO AL VANGELO - Mt 25,34

Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo.
È che ognuno sappia a chi è rivolta questa Parola del Signore. Ognuno è obbligato a studiare, meditare, riflettere, pensare e dire al suo cuore: “Questa Parola per essere rivolta anche a me, a quali condizioni mi obbliga?”.
Le condizioni nella Parola di Dio sono essenza, sostanza, verità. Senza condizioni non c’è Parola del Signore. Possono esserci desideri e velleità umane, immaginazioni e fantasie. Di certo c’è totale assenza di Parola.

È obbligo del cristiano conoscere le condizioni per essere nella Parola. È anche suo obbligo verificare se esse da lui sono osservate o trascurate. Se le condizioni non sono da lui vissute. dovrà assumersene tutte le conseguenze.

Tutta la vita dell’uomo è condizionata. Ogni atto dell’uomo è frutto di determinata condizioni. Una condizione osservata produce un frutto. Una condizione non osservata produce un altro frutto. Oggi però si vuole la vita senza condizioni.

Si può anche vivere una vita senza condizioni, ma i frutti poi non verranno. Anche la nostra eternità è condizionata da quanto si vive nel tempo. Solo se si osservano le condizioni della Parola, si entra nella vita eterna. 

Quando le condizioni poste nella Parola non sono osservate, per noi si aprono le porte della perdizione senza più ritorno. Ma oggi tutti gridano che questo non è vero. La vita futura è data indipendentemente dalle condizioni della Parola. 
DAL VANGELO SECONDO MATTEO - 25,31 – 46
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria.
Oggi Cristo Gesù lo possiamo benedire o maledire, accoglierlo o rifiutarlo, confessarlo nella sua verità o rinnegarlo, metterlo al centro del cuore e della vita o esiliarlo dal nostro mondo e dalla nostra vita. Oggi possiamo fare tutto a Lui.

Questo lo possiamo fare finché dura il tempo. Poi il tempo della superbia, della spavalderia, dell’arroganza, della stoltezza e dell’insipienza finisce. Si entra nel mondo della purissima verità, senza alcun velo. Siamo dinanzi alla sua luce.

Lui verrà nella sua gloria. Tutti gli Angeli gli faranno da corona. Siederà sul trono della sua gloria. È Lui il solo Giudice dell’universo. Tutti gli uomini che noi abbiamo venerato, adorato, esaltato come dèi, anche loro davanti a Lui.  

Questa verità non è soggetta alla nostra volontà. è vera se noi vogliamo che sia vera. È falsa se non la dichiariamo falsa. La verità di Cristo Gesù non dipende da noi. Essa è tutta dal Padre suo, nello Spirito Santo. La sua verità è universale.
Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra.
Inizia il giudizio. Esso è separazione. Le capre sono capre, le pecore sono pecore. Nessuna confusione tra pecore e capre. Noi diciamo che le pecore sono capre e le capre sono pecore. Gesù chiama percola la pecora e capra la capra. 
Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: «Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi».
Quanti sono alla sua destra, cioè le pecore, vengono invitati, a prendere in possesso il regno. Essi hanno aiutato Gesù, lo hanno servito- Gesù aiuterà loro. Li servirà. Essi lo hanno accolto nel loro cuore. Lui li accoglie nel suo paradiso.
Allora i giusti gli risponderanno: «Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?».
I giusti mai hanno incontrato Cristo Gesù di persona. In chi dunque lo hanno incontrato? Si può servire una persona che non si vede? Si può amare uno che è nel cielo e non più sulla terra? Essi non sanno quando gli hanno fatto del bene. 
E il re risponderà loro: «In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me».
Gesù li rassicura. Lui è ogni uomo che è nel bisogno. Essi sono stati caritatevoli verso i loro fratelli più piccolo, sono stati caritatevoli verso di Lui. Lui è il fratello più piccolo. Chi serve i più piccoli serve Lui. Visione purissima di fede. 
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: «Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato». 
Quanti sono alla sua sinistra vengono mandati direttamente nel fuoco eterno, preparato per i diavoli e per i suoi Angeli. Perché sono esclusi dal suo regno eterno? Perché non lo hanno riconosciuto. Neanche Lui ora li riconosce. 

Anch’essi allora risponderanno: «Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?». 
Anche costoro rivolgo a Gesù la stessa domanda dei giusti. Essi mai hanno incontrato Lui sulla terra. D’altronde se Lui è nei cieli santi, come può essere anche sulla terra? Se non lo hanno visto è perché Lui mai si è loro manifestato.
Allora egli risponderà loro: «In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me».
Anche a loro viene data la stessa risposta. Lui è il piccolo, il povero, il misero, il solo. Da essi non è stato accolto, neanche Lui li accoglierà. Accoglienza per accoglienza, conoscenza per conoscenza, aiuto per aiuto, vita per vita.
E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».
La sentenza è eterna sia per le pecore che per le capre. Chi ha aiutato Gesù nel piccolo, povero, misero va con Lui nella sua eternità beata. Chi ha lasciato Gesù fuori dalla sua casa, anche da Gesù sarà lasciato fuori dalla sua casa eterna, 

Chi abolisce, annulla, dichiara non più vere queste condizioni poste da Gesù, sappia che si macchierà di un orrendo peccato di falsa testimonianza. Per questo peccato molti potrebbero anche perdersi e dannarsi per l’eternità.
CANTO AL VANGELO - Ap 1,5a.6b

Gesù Cristo è il primogenito dei morti a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli.
Cristo Gesù è il primogenito dei morti, perché Lui è il primo dei risorti a vita immortale, incorruttibile, gloriosa, eterna. È il primogenito perché ogni altra risurrezione è per Lui. Sarà anche in Lui, se con Lui si è oggi una sola vita.
A Lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli, perché il Padre ha messo nelle sue mani il governo dei cielo e della terra. Lo ha costituito Signore e Giudice. Lo ha elevato a Mediatore universale nella creazione, nella redenzione, in ogni cosa.
Niente dal Padre è dato se non per mezzo di Lui, ma anche in Lui e con Lui. Per il Figlio il Padre si dona all’uomo. Per il Figlio l’uomo giunge a Dio. Senza Cristo, Dio e l’uomo sono due realtà incongiungibili.  Cristo è la via, la sola via data.

Questa verità non è di ragione. È di purissima rivelazione. Non è frutto del cuore di Cristo. Ma dona del Padre per mezzo del suo Santo Spirito. È verità teologica e pneumatologica e per questo può essere verità cristologica. 

Non è Cristo Gesù che si è costituito Mediatore universale, ma è il Padre che lo ha costituito.  Le conseguenze per noi sono di perdizione o di salvezza. Chi crede in Cristo, crede nel Padre. Chi non crede in Cristo, non crede nel Padre.

Oggi la stoltezza cristiana ha raggiunto il limite oltre il quale è impossibile pervenire. Ha dichiarato Cristo Gesù inutile in ordine alla mediazione. Ogni uomo può andare a Dio senza Cristo e anche il cristiano può andare senza Cristo. 

DAL VANGELO SECONDO MARCO - 15,33 – 39;16,1 – 6
Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio.
Si compie la profezia di Amos: “In quel giorno – oracolo del Signore Dio – farò tramontare il sole a mezzogiorno e oscurerò la terra in pieno giorno!”. L’oscuramento del sole rivela l’oscuramento della coscienza dell’uomo. 

E ancora: “Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, farò radere tutte le teste: ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d’amarezza” (Am 8,9-10). 
È un momento di tristezza per tutta la terra. L’umanità ha ucciso il suo Creatore, Signore, Dio. L’oscuramento della luce umana è totale. Le tenebre hanno pento la luce eterne. La falsità ha condannato a morte la verità. 
Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?».
In questo momento del trionfo delle tenebre, Gesù innalza il suo grido al Padre. Solo Lui potrà scendere sulla terra e solo Lui dare compimento ad ogni sua Parola. Solo il Padre potrà riaccendere la sua luce con la risurrezione gloriosa.
Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!». Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». 
Quanti sono presenti presso la croce, odono il grido, ma non lo comprendono. Pensa che Gesù abbia invocato Elia. Ma Gesù non chiama Elia perché lo liberi. Ha invocato il Padre perché venga subito a riaccendere la luce sulla terra.

Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.

Ora che ha chiesto al Padre di riaccendere la luce, Gesù può morire, può rendere lo spirito al Padre. Ora sa che subito il Padre scenderà e riaccenderà la sua luce. L’umanità potrà ricominciare a credere, sperare, amare secondo verità. 
Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo.
È finito l’Antico Testamento, il vecchio tempio, il vecchio culto, la vecchia religione. Gesù è il Nuovo tempio di Dio, il nuovo culto, la nuova religione, la nuova fede. Chi vuole adorare il vero Dio, lo deve adorare in Lui, con Lui, per Lui. 
Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!».
È questa la prima confessione della verità di Cristo Gesù, dopo la sua morte. Il centurione lo confessa Figlio di Dio! Solo il Figlio di Dio può morire in croce da vero Dio, da Santissimo, invocando perdono per i suoi carnefici.
Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?».
Le donne vanno al sepolcro per cercare un morto. Vanno per onorare il corpo di Gesù che è morto. Esse non pensano alla risurrezione di Gesù. Non è nella loro mente e neanche nel loro cuore. Essi vedono la morte, non vedono la vita. 
Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. 

Giunti al sepolcro incontrano la vita e non la morte. Del corpo di Gesù non vi è traccia. Al suo posto vi è un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca. È un Angelo di Dio. Se c’è l’Angelo di Dio c’è anche un suo messaggio. 
Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto.
Qual è il messaggio dell’Angelo di Dio: “Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il Crocifisso. È  risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto”.  Gesù è ora il Risorto, il Ritornato in vita. Il Vivente. Nasce la speranza.

Dinanzi ad ogni morte, ogni sepolcro, il cristiano deve essere come questo Angelo di Dio. Deve gridare che la morte è vinta nella risurrezione di Gesù. La morte non è più l’ultima parola della vita di un uomo. L’ultima parola è la vita.
Una distinzione deve essere fatta. Perché la vita sarà l’ultima parola sull’uomo? Sarà l’ultima parola per quanti si sono lasciati battezzare nella morte di Cristo, che è vera risurrezione, oggi, nuova vita, alla vita dei figli di Dio.

Per quanti hanno rifiutato Cristo, lo ha rinnegato, non lo hanno riconosciuto come loro Dio e Signore, la risurrezione sarà per Lui, ma non sarà in Lui e con Lui. Sarà per la condanna eterna. Non si risorge per la vita, ma per la morte.

Ogni discepolo di Gesù non solo deve annunziare la risurrezione per Cristo, ma anche in Cristo e con Cristo. Se omette di dire secondo verità il mistero, o lo travisa, alterandolo e trasformandolo, per lui la risurrezione non sarà per la vita. 

CANTO AL VANGELO - Gv 11,25a.26

Io sono la risurrezione e la vita, dice il Signore, chi crede in me non morirà in eterno.
Se ogni figlio della Chiesa annunziasse Cristo Gesù secondo verità, nello Spirito Santo, anziché filtrarla con la sua mente e setacciarla con il suo cuore, ne guadagnerebbe tutta la Chiesa e con essa l’intera umanità.
Ne guadagnerebbe la Chiesa perché diventerebbe vera luce di salvezza e redenzione tra le genti. Ne trarrebbe un profitto altissimo l’umanità, perché ad essa sarebbe indicata la vera via per la sua redenzione, giustificazione, salvezza.

Invece, a causa di questo filtro e di questo setaccio umano, la Chiesa ormai è in tutto simile alla vedova di Nain che porta a sepoltura il suo unico figlio e l’umanità la si può paragonare ai presenti che accompagnano la vedova. 

Si può anche dire che oggi appare a tutti evidente che i figli della Chiesa stanno celebrando il funerale della loro Madre. Essa non ha più nulla da dire né ai suoi figli e né al mondo. La Chiesa è dalla verità di Cristo e per la verità di Cristo.

Se il mondo può esistere, vivere, andare a Dio senza Cristo, contro Cristo, se Cristo può essere tolto dalla vita di fede di ogni uomo, allora anche la Chiesa può essere tolta dalla scenario di questo mondo in ordine alla vera fede in Dio.

Cristo Gesù invece lo dice con grande chiarezza. Io sono la risurrezione e la vita. Verità eterna, universale, immortale. Chi crede in me non morirà in eterno. Questo è Cristo e questa la sua verità. La salvezza è in questa verità.

Altra giusta osservazione: Cristo non è il Salvatore o il Dio dei cristiani. Lui è il Salvatore, il Dio, l’Immortalità, la Risurrezione, la Vita Eterna per ogni uomo. Questo favore deve fare il cristiano al mondo: dirgli la verità di Cristo Gesù. 

È un obbligo di amore, ma anche di giustizia. È un obbligo di amore, perché il comandamento del Signore comanda ad ognuno di amare il prossimo come se stesso.  Chi ha trovato la sorgente della risurrezione, deve annunziarla.

È obbligo di giustizia perché il fratello deve salvare l’altro fratello. Se non lo salva, è un omicida. Il cristiano non uccide solo il corpo, uccide anche l’anima perché per la sua omissione la condanna alla morte eterna.
DAL VANGELO SECONDO LUCA - 7,11 – 17
In quel tempo, Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla.
Gesù si reca nella città di Nain. Vi sono con Lui i suoi discepoli e una grande folla. Noi sappiamo che Gesù nulla opera per sua volontà o di sua iniziativa. Lui è sempre mosso e condotto dallo Spirito Santo. Mai Lui è in un luogo per caso.

Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei.
Quando fu vicino alla porta della città incontra un corteo funebre. Veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre vedova. Molta gente della città era con lei. È questa una scena che si ripete spesso. La morte è compagna della vita.
Il figlio unico che muore e la madre vedova subito ci fa ricordare la vedova di Sarepta e il profeta Elia. Anche in questo caso la vedova è pronta per portare il figlio alla sepoltura. Il suo unico figlio è morto. Ma con lei c’è il profeta di Dio.

Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!».
Gesù vede la madre. È preso da grande compassione. Dice alla madre di non piangere. Anche la compassione viene dal cuore di Cristo, ma in esso è posta dallo Spirito Santo. È lo Spirito di Dio che muove e governa il cuore di Gesù.
Chi vuole sentire giusta compassione sempre si deve lasciare governare e dirigere dallo Spirito Santo, non però dallo Spirito fuori di lui, ma dallo Spirito che è in lui e cresce in lui di giorno in giorno. La giusta compassione è solo sua. 
Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!».
Gesù si avvicina alla bara. I portatori si fermano. Dice al ragazzo pochi semplici parole: “Ragazzo, dico a te, àlzati!”.  Non copie nessun gesto. Non vi sono altri segni. Solo la Parola proferita con autorità. Lui dice e le cose sono.
Vi è una infinita differenza tra la risurrezione di Elia e quella di Eliseo. Il loro miracolo avviene in modo quasi estenuante. È per essi è una vera fatica, un lavoro. Per Gesù è una sola Parola, un solo comando.  A Lui basta una Parola. 
Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre.
Subito il miracolo si compie. Il morto si alza e comincia a parlare. Il ritorno della parola indica il ritorno in vita. Quando un uomo passa dalla morte al peccato alla vita nuova? Quando inizia a parlare rettamente di Dio, di Cristo, dello Spirito.
È la Parola il segno sia della vita che della morte. Chi dice la Parola di Dio è avvolto dalla vita di Dio. Chi dice la parola di Satana cammina con la morte di Satana. Basta osservare la parola di ognuno e si conosce se è vivo o se è morto. 
Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo».
Dinanzi a questo miracolo, i presenti vengono presi da timore. Il timore nasce dalla coscienza e consapevolezza che ci si trova dinanzi al Signore che copie le sue meraviglie. Gesù è proclamato grande profeta. Il profeta è presenza di Dio. 
Dio si serve dei suoi profeti per visitare il suo popolo e annunziare ad esso la sua volontà. Oggi Gesù annunzia che Dio viene per operare la loro risurrezione. Loro sono nella morte e Dio ha mandato lui per risuscitarli alla verità piena.
Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.
Il miracolo non rimane segreto. Tutte vengono a conoscenza di esso. Dal miracolo nasce una confessione nuova su Gesù. Lui è il vero profeta del Dio vivente. È venuto per manifestare la presenza di Dio sulla nostra terra.

Ogni uomo di Dio è obbligato a manifestare la presenza di Dio in lui. Mai potrà lui ridurre la sua missione a solo annunzio della Parola. Deve anche mostrare i frutti che la Parola ha prodotto in lui e per mezzo di lui produce negli altri.
Gesù ha manifestato che Lui è interamente conforme alla Parola che annunzia. Questo è il primo frutto. Ma anche ha mostrato che realmente Dio è con Lui. Infatti il Dio con Lui opera per mezzo di Lui. Il Dio della vita dona la vita.

Oggi il mondo non crede più nei cristiani perché essi pensano che dicendo qualche parola di Vangelo si è subito creduti. Poiché non sono creduti, rinunciano a predicare il Vangelo. Urge riflettere e riflettere molto. 
CANTO AL VANGELO - Fil 3,20

La nostra cittadinanza è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo.
La fede di Paolo è divinamente limpida, splendente. Essa è fondata sulla più alta verità di Gesù Signore. Gesù è il Risorto. È il Signore. È nei cieli, assiso alla destra del Padre. Vive il suo ministero. Intercede per noi, per la nostra vita.

Il cristiano è sulla terra con il corpo, con l’anima e con lo spirito deve essere perennemente nel pensiero e nel cuore di Cristo, per essere nella comunione dello Spirito Santo, nel pensiero e nel cuore del Padre. 

In verità anche con il suo corpo è già nel cielo, perché per il Battesimo Lui è vero corpo di Cristo e il corpo di Cristo è uno e indivisibile. Anche il corpo di Cristo è nel cielo ed è sulla terra. I battezzati sono realmente suo corpo.

Il cristiano sa che ormai la sua patria nei cieli. La terra è solo il luogo del suo esilio, perché cacciato dal Paradiso terrestre a causa del suo peccato.  Cristo è venuto e ha aperto per noi le porte della nostra patria eterna. 

Ma Cristo anche viene prima per portare la nostra anima nel cielo al momento della nostra morta e poi per portare anche il nostro corpo nel cielo al momento della risurrezione dei morti, che avverrà nell’ultimo giorno.

Ma chi Gesù porterà con sé nel cielo al momento della morte e anche della gloriosa risurrezione? Quanti oggi sono suo vero corpo. Non però corpo di peccato, ma corpo di verità, luce, giustizia, compassione, misericordia, carità. 

Il nostro viaggio è dalla luce della terra alla luce del cielo. Oggi invece si vorrebbe, anzi si insegna, che il viaggio è dalle tenebre della terra alla luce del cielo. Si entra nella luce eterna dopo la morte dalla luce eterna prima della morte. 
DAL VANGELO SECONDO LUCA - 12,35 – 40
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito.

Quando è l’ora di passare dalla luce eterna vissuta sulla terra alla luce eterna da vivere nel Paradiso? Nessuno lo sa. Questo momento è sigillato nel cuore del Padre. Poiché nessuno conosce la sua ora, deve essere sempre pronto.
Gesù si serve di una immagine comune a quei tempi per insegnare a noi tutti la necessità di essere pronti in qualsiasi momento. Il padrone partecipa a ad una festa di nozze. I servi devono vigilare per poter aprire appena arriva.

Quando il padrone arriva nessuno lo sa. Potrebbe arrivare verso la mezzanotte, oppure al canto del gallo o anche appena fatto giorno. I servi devono avere un solo pensiero: vegliare. Giunge il padrone, bussa, essi aprono.

Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! 

Se il padrone li troverà svegli, quando esso verrà, quei servi sono beati. Sarà lui stesso a servirli per riconoscenza. Lo hanno atteso con amore. Sono rimasti svegli sino al suo ritorno. È evidente che Gesù va ben oltre le usanze del tempo.
Nessun padrone si sarebbe preoccupato dei suoi servi. Per il padrone essi hanno fatto solo il loro dovere. Per Gesù invece tutto è diverso. Lui viene, noi lo attendiamo. Lui ci porta nel cielo. Ci serve la sua gioia e la sua vita eterna.

Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. 
Ora Gesù passa ad un altro esempio. Anche questo è tratto dalla vita quotidiana. Si sa che il ladro studia tutta la vita che si svolge in una casa, in modo da entrare in essa, svaligiarla, andarsene senza che nessuno né veda né senta. 
Se il padrone di casa, sapesse a che ora viene il ladro, di certo non si lascerebbe scassinare la casa. Starebbe lì a vegliare perché nessun estraneo entri in essa. Non appena lui si allontana, subito viene il ladro e porta via ogni cosa.

Il discepolo di Gesù deve invece prestare ogni attenzione perché il ladro mai venga e mai gli rubi l’anima per portarsela all’inferno. Per questo lui deve costruirsi una casa super sicura. Il luogo sicuro è solo il cuore di Cristo.

Ma questo non basta perché il cristiano sia sicuro. Occorre anche una guardia ben preparata, ben armata, esperta nell’arte e nella scienza della difesa. Questa guardia è lo Spirito Santo. Lui ci avvolge come un manto e si è sicuri.
La nostra anima è sempre a rischio di furto. Il diavolo la vuole strappare dal cuore di Cristo per portarla nel suo. Il cuore di Cristo è il veicolo verso il Cielo. Il cuore di Satana è il veicolo verso l’inferno. Urge prestare molta attenzione.
Se quando viene il momento della morte siamo nel cuore di Cristo, il nostro viaggio è di sicuro verso il Cielo. Se invece la nostra abitazione è il cuore di Satana, il nostro viaggio non può essere se non verso l’inferno. 

Oggi molti cristiani stanno insegnando che l’abitazione sulla terra è indifferente. O siamo nel cuore di Cristo o nel cuore di Satana, la destinazione è solo il Paradiso. Così insegnando, viene distrutta tutta la Parola di Dio e di Cristo Gesù. 

Tutta la Scrittura infatti, sia Nuovo che Antico Testamento, insegna la duplice destinazione. La via verso l’inferno è larga e spaziosa. La via verso la vita è stretta e angusta. Quella verso l’inferno è praticata da molti. L’altra da pochi.

Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».
Ecco il severo ammonimento di Cristo Gesù: Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il figlio dell’uomo. Se ogni via porta in Paradiso, a che serve essere pronti? A che serve vigilare? A nulla.

Invece serve vigilare, perché la via verso la vita e quella verso la morte non sono la stessa cosa. Si vigila, rimanendo sempre sulla via della vita. Quando ci si accorge che si è sulla via della morte, subito si deve tornare indietro.

Gesù ha parlato. La sua è Parola di vita eterna. Chi crede, vigila, sta attento. Quando Lui verrà, chi sarà trovato sulla via della vita, entra con Lui nella vita eterna. Chi invece è sulla via della morte, finirà nella morte eterna. 

Dalla luce alla luce, dalla vita alla vita, dalle tenebre alle tenebre, dalla morte alla morte. Il momento del passaggio dal tempo all’eternità segna il punto del non ritorno. Fino all’ultimo istante si può cambiare via.  Poi più nessuna possibilità.
CANTO AL VANGELO - Ap 14,13

Beati i morti che muoiono nel Signore; riposeranno dalle loro fatiche, perché le loro opere li seguono
A nulla serve essere proclamati beati dagli uomini se non si viene proclamati beati dal Signore nostro Dio. A nulla giova essere dichiarati santi sulla terra se poi non si viene riconosciuti presso il Padre nostro celeste dopo la nostra morte.
Chi è allora veramente beato? Colui che muore nel Signore. Chi muore nel Signore? Chi muore bella sua Parola, nella sua luce, nella sua verità, nella sua giustizia. Chi muore nella Parola del Signore? Chi la mette in pratica.

Non chi dice: Signore, Signore entrerà nel Regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Non è beato chi fa la sua volontà o la volontà degli uomini che è beato, ma chi obbedisce a Dio per tutti i giorni della sua vita.

Da cosa ci accorgiamo che siamo nella volontà di Dio? Dalle opere che produciamo. Chi produce le opere della carne, cammina secondo la carne. Chi produce i frutti dello Spirito, cammina secondo lo Spirito. Le opere ci rivelano. 
Quando andremo al cospetto del Signore, dobbiamo presentarci a Lui vestititi con ogni opera buona, frutto in noi sia delle virtù teologali che cardinali. Dobbiamo essere spoglia e liberi da ogni vizio e ogni peccato o trasgressione.

Se siamo vestiti di Cristo con le opere di Cristo, allora la nostra beatitudine sarà grande nei cieli. Abbiamo mostrato sulla terra la gloria del Signore nostro Dio, saremo avvolti della sua gloria per l’eternità. La beatitudine è dalle opere.

DAL VANGELO SECONDO LUCA - 23,33.39 – 43
Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra.
Cristo Gesù è crocifisso in mezzo a due malfattori, o ladroni, uno a destra e l’altro a sinistra. I due ladroni sono immagine dell’umanità. Vi è l’umanità che è nel peccato e vuole rimanere in essa per sempre e l’umanità che si converte.

Quello che noi diciamo “il buon ladrone” è immagine dell’umanità peccatrice. Essa si incontra con Gesù. Riconosce che Lui solo è giusto. Confessa il suo peccato. Difende la giustizia di Cristo Signore dinanzi all’altro ladrone.

L’altro ladrone è invece immagine dell’umanità che non si pente. Vuole scendere dalla croce. Si ribella ad essa. Chiede a Cristo, tentandolo, che scenda Lui dalla croce e con Lui faccia scendere anche loro. Urge riflettere. 

Dalla croce non si scende. La croce è il frutto del peccato dell’uomo. Dove c’è il peccato c’è ogni croce. Sulla croce dobbiamo stare per espiare i nostri peccati. Gesù sta per espiare i peccati del mondo. Lui è però l’Innocente e il Santo. 

Gli altri due ladroni stanno sulla croce per espiare i loro peccati. Ecco il miracolo che si compie sul Golgota. Il primo ladrone riconoscere la giustizia di Cristo. Accoglie la sua croce come espiazione dei suoi peccati. 
L’altro invece non si pente, non riconosce i suoi peccati, vive la croce ribellandosi. Non la trasforma in uno strumento di redenzione e di salvezza. è quanto accade ai nostri giorni. Si esce dalla croce anche con il suicidio.

Oggi si è inventata la fabbrica della morte, cui è stato dato un nome dolce, soave, perché nessuno si spaventi: eutanasia. La si è inventata questa fabbrica per scendere dalla croce, per non dover sopportare la sofferenza, il dolore.

Questa morte è vero suicidio. Le si dia ogni nome. Lo si faccia per mille ragioni umane. È suicidio e rimarrà sempre suicidio. Gesù è venuto ad insegnarci che la croce va vissuta in espiazione dei peccati. Essa è via di salvezza. 

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!».
Ora entriamo nella storia concreta. Il primo malfattore insulta Gesù. Non crede in Lui. Tu Gesù, dici di essere il Cristo, il Santo di Dio. Se tu sei veramente il Cristo, salva te stesso e noi. Dacci un segno della tua potenza, forza. Mostra quanti vali.

Gesù mostra quanto vale, mostra di essere il Cristo e il Santo di Dio rimanendo sulla croce per amore dell’umanità, in espiazione dei suoi peccati. È sulla croce che Gesù rivela all’uomo tutta la potenza del suo amore e della sua misericordia.

L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena?
Subito l’altro malfattore interviene e rimprovera il compagno di peccato. Quando si è su una croce, per lo meno si dovrebbe avere un po’ di timore del Signore.  Si ha timore del Signore, avendo compassione di quanti sono nel dolore come noi.
In verità questo timore del Signore manca spesso. Sovente non si ha alcuna pietà verso quanti sono condannati dagli uomini, secondo le loro leggi. Invece mai l’uomo si deve svestire della pietà, della misericordia, della compassione.

Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male».
Ora il malfattore fa un passo in avanti. La nostra pena – dice al suo compagno di peccato – è giusta. È il merito per le nostra azioni. Gesù invece non ha fatto nulla di male. Lui il male lo sta subendo. Questa è vera confessione resa a Cristo.
Ma se Gesù non ha fatto nulla di male, perché è sulla croce? La risposta è duplice: perché Lui è il Servo del Signore. Lui ha preso su di sé il peccato del mondo. Ma anche per insegnare a noi che anche il giusto può essere crocifisso.

Possiamo definire il peccato dell’umanità ad un fiume che straripa e fa molti danni. Siamo investiti dalle sue acque che devastano. È una croce che va accolta e vissuta con amore, per amore. Anche questa verità ci ha insegnato Gesù.
E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno».
Se Gesù è il Cristo, di certo viene per instaurare il regno di Dio. Di sicuro lo instaurerà dopo la sua morte. Il malfattore pentito, che ha confessato la giustizia di Cristo, ora gli rivolge una preghiera. Gli chiede di ricordarsi di lui. 
Quando Gesù dovrà ricordarsi? Quando entrerà nel suo regno. Osserviamo bene. Il malfattore buono sa che sta per morire. Gesù sta anche per morire. Esiste un regno dopo la morte. Il malfattore vuole essere parte di questo regno. 
Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».
Gesù accoglie la preghiera del buon ladrone e gli promette che oggi sarà con Lui nel Paradiso. Lui passerà dalla croce alla gloria appena morto. Ha confessato la sua giustizia davanti agli uomini. Lui lo confesserà dinanzi al Padre. Oggi. 
CANTO AL VANGELO - Ap 1, 5a.6b

Gesù Cristo è il primogenito dei morti a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli.
Perché Cristo Gesù è il primogenito dei morti? Perché Lui il primo che ha vinto la morte con la risurrezione per non più morire. Cristo Risorto più non muore. Il suo corpo è ora glorioso, incorruttibile, spirituale, immortale. 
Cristo Gesù è tutto luce, tutto spirito come Dio è luce e spirito. A Lui, Risorto e Assiso alla destra del Padre è stata conferita ogni gloria e potenza per i secoli eterni. Lui è il Signore dell’universo, il Giudice dei vivi e dei morti.

Non vi è risurrezione se non per Lui. Alla fine del tempo Lui ci chiamerà dalla polvere. Quanti hanno fatto il bene si leveranno per una risurrezione di vita. Quanti fecero il male per un risurrezione di condanna. 

Tutti risorgeranno per Lui. Ma non tutti risorgeranno in Lui, per vivere con Lui per i secoli dei secoli nel suo Paradiso. Risorgerà in Lui, per essere eternamente con Lui, chi è stato sulla terra vita della sua vita, corpo del suo corpo.

Parlo naturalmente dei cristiani. Quanti non hanno ricevuto il battesimo, riceveranno la gloria della risurrezione se hanno operato il bene, secondo il dettame della loro coscienza, non soffocata nell’ingiustizia e nella falsità.

DAL VANGELO SECONDO LUCA - 23,44 – 46.50.52 – 53; 24,1 – 6a

Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà.

Il buio morale, etico, veritativo diviene buio fisico. Da circa mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio, che è l’ora della morte di Gesù Signore sulla croce. Non si tratta di una eclisse di sole naturale. Con la luna piena è impossibile. 
Il velo del tempio si squarcia a metà. È il Signore che Dio non abita più nel suo santuario antico. Ora è con Cristo Gesù sulla croce, il suo nuovo tempio. In Gesù Dio abita corporalmente con la pienezza della divinità.

Da questo momento chi vuole adorare il vero Dio, deve adorarlo nel suo nuovo tempio, in Cristo Gesù. Questa è la casa di Dio. Dio non ha altre case sulla terra. Anche il cristiano, se vuole adorare il vero Dio, deve adorarlo in Cristo Signore.

Non è infatti il suo essere cristiano che lo fa vero adoratore di Dio. È invece il suo essere in Cristo vita di Cristo, divenendo anche lui, sempre in Cristo, con Cristo, per Cristo, vero tempio di Dio in mezzo a suoi fratelli.

Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò.
Gesù, prima di morire, consegna il suo spirito al Padre. Glielo consegna perché sarà Lui a donarglielo nuovamente. Lui ha dato la vita al Padre in segno di grande adorazione. Il Padre darà la vita al Figlio come vera glorificazione.
Tutta la vita di Gesù è finalizzata a questo momento: poter mettere tutto il suo spirito nelle mani del Padre. Intatto glielo aveva dato il giorno del battesimo al fiume giorno. Intatto glielo dona oggi al momento della morte. 

Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, buono e giusto.
Morto Gesù, si deve pensare alla deposizione del suo corpo in un sepolcro. Sempre il Padre suscita le persone giuste perché possano compiere la sua volontà. La persona giusta è Giuseppe, uomo buono, membro del sinedrio. 
Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù.
Giuseppe è persona ragguardevole. Si presenta a Pilato e gli chiede il corpo di Gesù. Pilato glielo concede. Non vi sono motivi per lasciare Gesù senza sepoltura. Il Padre è mirabilmente grande nel mistero della sua Provvidenza. 
Lo depose dalla croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora sepolto.
Giuseppe, avuto il permesso da Pilato, depone Gesù dalla croce, lo avvolge con un lenzuolo e lo pone in un sepolcro scavato nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora posto. Così nessun dubbio potrà esistere sulla risurrezione.

Essendo il sepolcro nuovo e mai usato, nuovo era quando Gesù è entrato e nuovo è rimasto quando Gesù è uscito. Non vi sono tracce di corpi in esso. Per questo nessuna confusione, ambiguità, dubbio potrà mai sorgere.
Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato.
Chi si reca si buon mattino al sepolcro sono le donne. Esse vanno per onorare il corpo di Gesù, in modo da poter ricevere una degna sepoltura. Non pensano in nessun modo alla risurrezione. Lo attestano gli oli che portano con loro. 
Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù.
Arrivano al sepolcro, trovano la pietra rimossa. Entrano, ma non trovano il corpo del Signore Gesù. Niente corpo, niente unzione. La loro venuta ora è completamente priva di un qualsiasi significato o senso. Il corpo non c’è.
Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante.
Tutto questo ha un perché? C’è un senso in quanto esse stanno vedendo? Mentre pensano e si chiedono, si presentano a loro due uomini in abito sfolgorante. L’abito dice origine celeste. Essi sono messaggeri divini. 
Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto».
Le donne sanno di trovarsi dinanzi ad una presenza celeste e chinano il volto a terra. Evitano di guardare. I due uomini le rassicurano: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto”. La fede nasce dall’annunzio.

Il Vangelo di Luca inizia con l’annunzio dell’Angelo Gabriele a Zaccaria, prosegue con l’annunzio dello stesso Angelo a Maria nella casa di Nazaret. Termina con l’annunzio degli Angeli alle donne: “Cristo è risorto. Non è qui”.

Finisce l’annunzio? Nient’affatto. I due discepoli di Emmaus annunziano ai discepolo di aver visto il Signore. Gesù manda i suoi apostoli nel mondo ad annunziare la conversione e il perdono dei peccati.  Tutto è annunzio.

Gesù stesso è stato mandato per annunziare ai poveri la lieta novella. O ogni cristiano riprende la via dell’annunzio, secondo quanto comandato da Cristo, o mai potrà nascere la fede nei cuori. L’annunzio è la vita della vera fede. 
CANTO AL VANGELO - cfr. Gv 3,16

Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito; chiunque crede in lui ha la vita eterna.
Gesù rivela a Nicodemo qual è il suo grande mistero: Lui è il dono che il Padre ha fatto al mondo per la sua salvezza, redenzione, giustificazione, vita eterna. Il dono è però condizionato. È salvato da Cristo chi crede in Lui. 

“Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo…

Ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,13-18).  Verità da custodire nel cuore.

La salvezza è dono di Dio. Essa è però condizionata. Si salva chi accoglie Cristo Gesù come unico suo Signore e Salvatore e vive di ascolto della sua Parola. Dono, accoglienza nella fede, obbedienza alla Parola sono una cosa sola.

DAL VANGELO SECONDO LUCA - 24,13 – 35
Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due [dei discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto.
Due discepoli, vedendo che Gesù era morto, non hanno più alcuna certezza. In un morto è inutile credere. Se Gesù non ha potuto salvare se stesso, se è morto su una croce, può essere fonte di vera speranza per altri? Pensarlo è solo follia.  
Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». 
Essi vanno riportati nuovamente nel numero dei discepoli. Ma prima urge creare in loro la vera speranza e questa può nascere solo dalla risurrezione di Gesù. In una Persona che ha vinto la morte ed è il Vivente si può sperare. 
Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 
Gesù si accosta a loro ma essi sono incapaci di riconoscerlo. Sono chiusi nei loro pensieri. È difficile conoscere Gesù quando si cammina con la propria mente. Urge avere il cuore puro. Esso inizia con la rinunzia ad ogni attesa. 
Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto».
I discepoli confessano al viandante che fino al momento della morte, non vi era difficoltà a seguire Gesù. Per loro lo scoglio è solo la morte in croce. Questo è il loro pensiero: potrà mai un morto in croce essere il Messia del Signore.
Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.
Gesù con divina pazienza spiega loro che proprio la croce fa di Gesù il vero Messia. Senza la croce, nessuna profezia si sarebbe compiuta. Tutte le profezie annunziano la gloria dopo la croce, ma senza di essa. La croce è del Messia.

La questione risiede tutta in questa verità: la croce è del vero Messia. Senza Croce mai potrà esistere il Messia del Signore. La croce non è spirituale. È fisica. I chiudi sono fisici. Il legno è fisico. Le frustate sono fisiche. 

Questa verità vale anche per il cristiano. Anche il cristiano è vero se la sua croce è vera. La croce è vera se il suo corpo, la sua è inchiodata sopra di essa. Oggi il cristiano è falso perché vuole ad ogni modo scendere da ogni croce. 
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro.
Giungono al villaggio e Gesù agisce come se volesse proseguire oltre. I due discepoli lo invitano a fermarsi. Ormai è troppo tardi per proseguire il viaggio. Lo invitano perché vogliono ancora ascoltare i suoi discorsi. Lui convince i cuori. 
Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?».
Si entra. Ci si siede a tavola. Gesù compie uno dei gesti che erano suo stile di vita. Lui sempre quando si mangiava, prendeva il pane, recitava la benedizione, lo spezzava, lo dava. Così fece quella sera. I discepolo lo riconobbero. 

Gesù però sparisce dal loro sguardo. Ora che la speranza è ricreata nei cuori. Ora che sanno che Lui è il Risorto, non hanno più bisogno di Lui. La loro fede può procedere per le vie ordinarie. Anche in questo Gesù è vero Maestro.
Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
Il vero Maestro non è colui che tiene i discepoli senza attaccati a sé. È colui che prima forma e poi invia. Poi però sempre vigila perché mai si esca dal retto sentiero. La storia della Chiesa è questa altissima verità. Lui è sempre presente.

I due discepoli ora diventino essi stessi annunziatori del mistero, creatori della vera speranza. Ritornano a Gerusalemme per annunziare agli Undici di aver visto il Maestro e quanto era accaduto sia lungo la via che nella loro casa.

CANTO AL VANGELO - Mt 25,34

Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo.

Queste parole non sono riferite all’umanità intera. Gesù, come del resto tutta la Scrittura del Nuovo e dell’Antico Testamento, opera una distinzione eterna tra quanti hanno fatto il bene e quanti invece hanno fatto il male. 
Oggi, invece, molti credenti, contro la Scrittura, contro la sana dottrina, contro la Tradizione della Chiesa, affermano che queste parole sono rivolte a tutti, indipendentemente dalla loro vita vissuta nella bontà o nella malvagità.

Che ognuno possa affermare ciò che il suo cuore immagina e la sua mente fantastica, è “diritto” della persona, dal momento che il Signore ha messo dinanzi al suo cuore la parola vera e la parola falsa, il bene e il male.

Ma è anche “dovere” della singola persona, se vuole la vita, prendere solo la parola vera, operare solo il bene della parola vera, lasciare ogni parola falsa, evitare ogni male che viene dalla parola falsa.  Questo lo può fare.

Una cosa il cristiano e ogni altro uomo deve operare, fare, dire: dichiarare che i suoi pensieri non sono quelli di Cristo Gesù. Dire invece che i suoi pensieri sono quelli di Cristo Gesù, mentre non lo sono, è gravissimo peccato dinanzi a Dio.

Si pecca contro due Comandamenti della Legge del Signore: Non nominare il nome di Dio invano. Sempre lo si nomina invano quando si attribuiscono a Lui parole da Lui mai pronunciate e quando i nostri pensieri li spacciamo come suoi. 

Pecchiamo contro L’Ottavo Comandamento che proibisce di proferire falsa testimonianza ai danni del prossimo. “Prossimo” è il nostro Dio. La nostra Parola attesta su di Lui il falso. Dice cosa da Lui mai pensate, mai rivelate. 

Guai a colui che dice: “Dice il Signore”,  mentre il Signore non dice. Inoltre si pecca contro il prossimo perché gli si nasconde la via della verità e della salvezza. Lo si condanna alla morte eterna per la nostra falsità e menzogna.
Questa parole: “Venite, benedetti del Padre mio” sono rivolte a coloro che lo hanno riconosciuto nel povero e nel misero e lo hanno sostenuto, aiutato, confortato con il loro amore. Per gli altri non c’è posto nel suo regno. 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI - 5,24 – 29
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei:
Questo brano del Vangelo è un dialogo tenuto da Gesù con i Giudei, dopo la guarigione del paralitico presso la piscina di Betzata.  Gesù veniva accusato di violare il sabato. Aveva infatti guarito il paralitico in giorno di sabato. 

Gesù risponde loro che il Padre suo anche di sabato ama e di conseguenza anche Lui può amare. Il Padre suo di sabato salva e anche Lui può salvare. Il padre suo di sabato dona la sua misericordia e anche Lui la può donare. 

Gesù salta tutte le dottrine del tempo che stabilivano cosa si poteva e cosa non si poteva fare in giorno di sabato. Lui dona la vera Legge, quella del Padre suo. In giorno di sabato di può amare sempre, tutti, in qualsiasi momento.

«In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. 
Prima grande verità annunziata da Gesù Signore: Chi ascolta la Parola di Gesù e crede nel Padre che lo ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio. Chi crede in Cristo e nel Padre è passato dalla morte alla vita.

Non esiste la fede in Cristo senza credere nel Padre. Ma neanche esiste la fede nel Padre senza la fede nel Figlio. Il Padre e il Figlio sono una sola fede. si crede nel Padre e nel Figlio, credendo nella Parola del Figlio. La parola è via della fede.
Oggi regnano due errori e falsità. Si vuole credere nel Padre senza la Parola né del Padre e né del Figlio. Si vuole credere nel padre escludendo Cristo, che è la via necessaria per credere secondo verità nel Figlio. Padre e Figlio una sola fede.

In verità, in verità io vi dico: viene l’ora - ed è questa - in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno.
In questo versetto i morti non sono quelli che giacciono nei sepolcri. Sono invece coloro che vivono nel sarcofago dei pensieri della terra, pensieri che sono frutto del loro cuore, dei loro desideri, della loro concupiscenza e superbia.

Quanti ascoltano la Parola del Figlio di Dio, la sua voce, vivranno. Quanti invece si rifiutano di ascoltare, rimangono nella morte. Si osservi bene: Quanti non ascolta Cristo non passano dalla vita alla morte, rimangono nella morte.

Nel Vangelo secondo Giovanni questa verità risplende in tutta la sua potenza di luce. Viene Cristo, parla, fa ascoltare la sua voce, dona la Parola della luce e della vita, chi la rifiuta, rimane nella morte. Chi ascolta, passa nella vita. 
Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. 
Il Padre ha dato al Figlio il potere di giudicare. In che consiste questo potere? Non si tratta del potere che Lui eserciterà nell’ultimo giorno. Oggi il potere è di giudicare la verità dalla falsità, la fedeltà dall’infedeltà. Giustizia e ingiustizia.

La Parola di Gesù rivela ad ogni uomo bene e male, giusto e ingiusto, vero e falso, via della vita e via della morte. Il suo giudizio è eterno e immodificabile. Mai vi sarà sulla terra un altro inviato da Dio per offrirci un altro giudizio.
Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna».
Ora Gesù si annunzia come Colui che opererà la risurrezione nell’ultimo giorno. Tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno. La risurrezione è per tutti. Per tutti invece non sarà la stessa sorte eterna.
Quanti hanno fatto il bene risorgeranno per una risurrezione di vita. La vita è nel Paradiso. Quanti invece hanno fatto il male, risorgeranno per una risurrezione di condanna. La condanna è la morte o maledizione eterna. Non c'è vita per essi.

La duplice sorta eterna è verità, essenza, sostanza della rivelazione sia dell’Antico Testamento  che del Nuovo. Dichiarare non vera questa distinzione è proclamare falsa tutta la Parola di Dio contenuta nelle Scritture profetiche.

Oggi è questo il male oscuro dei cristiani. Parlano del presente e del futuro senza più alcun riferimento alla Parola di Dio e di Cristo. Parlano dalla falsità. 
CANTO AL VANGELO - Gv 6,40

Questa è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno, dice il Signore.
La volontà del Padre verso il Figlio, è volontà del Padre verso tutto il Corpo di Cristo che è la Chiesa. È volontà verso ogni battezzato che è Corpo di Cristo. Nessuna distinzione o differenza tra Cristo e il suo Corpo.
Il Padre vuole che chiunque vede il figlio e crede in Lui abbia la vita eterna. Il Padre vuole che Cristo risusciti i suoi eletti, in Lui, nell’ultimo giorno. La salvezza è per Cristo, dalla fede in Lui, oggi è nell’eternità beata.

Questa stessa volontà deve essere per la Chiesa. Il Padre vuole che chiunque vede la Chiesa e crede in essa abbia la vita eterna. Il Padre vuole che la Chiesa, vero corpo di Cristo, conduca ogni altro uomo alla fede in Cristo Gesù.

Un ulteriore passaggio è necessario. Come Cristo vive per compiere questa volontà del Padre, così la Chiesa e ogni cristiano in essa deve vivere per compiere la volontà di Cristo. Verità di Cristo, verità della Chiesa.  

Ma anche missione di Cristo, missione della Chiesa. Obbedienza di Cristo, obbedienza della Chiesa. fedeltà di Cristo, fedeltà della Chiesa. Senza questa essenziale unità, la salvezza del mondo non si compie. Non potrà mai compiersi.

Separare Cristo dal Padre, la Chiesa da Cristo, la volontà del Padre dalla volontà di Cristo e dalla volontà della Chiesa per farne tre volontà indipendenti, è deleterio per la missione di salvezza. Una sola volontà: quella del Padre.

Una sola obbedienza: alla voce del Padre. Cristo obbedisce al Padre. La Chiesa obbedisce a Cristo. Ogni uomo obbedisce alla Chiesa. Si compie la salvezza. Se la Chiesa non obbedisce a Cristo, non vi sarà mai vera salvezza per il mondo.

È giusto allora che ognuno si chieda: sono io obbediente alla Chiesa? La Chiesa oggi è obbediente a Cristo? Se si cade dal mistero dell’obbedienza a Cristo, nella sua Parola, nessuna salvezza si potrà realizzare. Manca l’obbedienza alla Parola.

Come Cristo ha un solo desiderio: fare la volontà del Padre, così la Chiesa deve avere un solo desiderio: fare la volontà di Cristo Gesù. Ogni cristiano deve vivere di questo solo ed unico desiderio: fare la volontà di Cristo Signore.
Quando Cristo Gesù è messo fuori della relazione della Chiesa con il Padre, muore ogni salvezza sulla nostra terra. Cristo è l’essenza della salvezza del Padre. La Chiesa è l’essenza della salvezza di Cristo. La salvezza è per la Chiesa.

Cristo Gesù è luce delle genti attraverso il suo Corpo che è la Chiesa. La Chiesa è luce delle gente attraverso ogni singolo membro del suo Corpo. Se il cristiano non è luce, la Chiesa non è luce, Cristo non è luce, il padre non è luce.

È grande la missione del Corpo di Cristo sulla nostra terra. Per esso Cristo è visto come vero Salvatore e Signore. Per esso può essere anche rinnegato e nuovamente crocifisso. Il Corpo di Cristo è la sola via della vera salvezza.

La fede in questa verità non deve averla il mondo. Il mondo sarà sempre senza fede. Questa fede devono averla nel cuore i discepoli di Gesù. È dal loro cuore che la fede dovrà nascere in ogni altro cuore. La fede nasce dal cuore.

La Parola dal cuore del Padre al cuore di Cristo. dal cuore di Cristo al cuore della Chiesa, dal cuore della Chiesa al cuore di ogni uomo. Se la Parola non è nel cuore della Chiesa, mai potrà essere  nel cuore degli uomini. 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI - 6,37 – 40
In quel tempo, Gesù disse alla folla:
Siamo nella sinagoga do Cafarnao. Gesù sta dialogando con i Giudei sul mistero della sua Persona e sulla sua relazione con il Padre. È in questo dialogo che lui dichiara che l’opera che Dio vuole dall’uomo è la fede nella Persona del Figlio.
Chi vuole compiere le opere di Dio una cosa sola deve fare: Credere in Gesù, Figlio di Dio, mandato dal Padre per rivelare il padre nella pienezza della sua verità, della sua grazia, del suo amore, nel mistero della vita eterna.
“Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati”.  La loro ricerca non è vera. Gesù non è cercato secondo purissima verità. 

“Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo»”. La vera ricerca è nella più pura verità di Gesù Signore. 

Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato» (Gv 6,26-29). Chi crede in Cristo compie l’opera di Dio. 
«Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 
Chi è Gesù? Colui che è venuto per fare la volontà del Padre. Qual è la volontà del Padre? La salvezza di ogni uomo per mezzo di Cristo. Chi va a Cristo potrà mai essere escluso dalla salvezza? Mai. Cristo vive per fare la volontà del Padre.

Applichiamo a noi questa verità. Se uno viene alla Chiesa, al cristiano, può la Chiesa, può il cristiano escluderlo dalla salvezza? Mai. La Chiesa, il cristiano vivono solo per fare la volontà di Cristo Signore. Sono una sola volontà.

Perché allora la Chiesa, il cristiano, dicono che la salvezza è senza di essi? Cristo mai ha detto che la salvezza è senza di lui. Il Padre salva per Lui. Lui salva per mezzo della Chiesa. La Chiesa vive per Cristo, Cristo vive per il padre. 
E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno.
Ecco qual è la volontà del Padre: che il Figlio non perda nulla di quanto gli è stato dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno, per una risurrezione di vita. Questa missione è di Cristo, deve essere della Chiesa e di ogni cristiano.
Il Padre dona sempre. Sono tutti senza il Padre coloro che affermano che il mondo non vuole la Parola di Gesù. Non è il mondo che non vuole la Parola. È il Padre che dona il mondo alla Chiesa per la sua conversione. Il Padre dona.

Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».
Viene ora alluminata di più grande verità la volontà del Padre. Lui vuole che chiunque vede il Figlio e crede in Lui abbia la vita eterna.  Il Padre vuole che i credenti in Cristo siano risuscitati dal Figlio nell’ultimo giorno.

Se questa verità del Padre muore, Cristo muore. Se questa verità di Cristo muore. La Chiesa muore. Una Chiesa senza questa verità è inutile al mondo. 

CANTO AL VANGELO - Gv 6,51

 Io sono il pane vivo, disceso dal cielo, dice il Signore, se uno mangia di questo pane vivrà in eterno.
I Giudei avevano chiesto a Cristo Gesù un segno sicuro. Loro vogliono credere, ma occorre loro una conferma da parte di Dio. Se Dio lo accredita con segni prodigiosi, così come ha accreditato Mosè nel deserto, essi crederanno.

Mosè ha dato loro il pane nel deserto per quarant’anni. In verità non è stato Mosè ha fare scendere il pane dal cielo, ma Dio stesso, senza alcuna mediazione umana. La manna è il solo miracolo compiuto senza la mediazione di Mosè.
Come Dio ha agito nel deserto, ora agisce con essi. È il Padre che manda il Figlio del cielo come vero pane di vita eterna. Non lo ha mandato per un solo popolo e per un tempo circoscritto. Il pane è per tutti, sempre. Mai verrà meno. 

La vita è in questo pane. Chi mangia questo pane vivrà in eterno. Mentre quanti hanno mangiato il pane nel deserto, sono morti. La differenza tra i due pani è sostanziale. Uno era pane nella morte. Uno è pane di vita per la vita.

Mentre quello de deserto era pane visibile, questo è pane invisibile. Necessariamente si deve passare per la fede nella Parola di Gesù. È la Parola di Cristo Signore che ci offre la verità sul Pane. La fede nella Parola è necessaria. 
DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI - 6,51 – 58
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Gesù è il pane vivo. È il pane vivo che dona vita.  È il pane disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno. È evidente che tutto va fondato sulla Parola di Cristo Gesù. La sua Parola è la via della vita. Alla Parola va data la fede.

In cosa consiste questo pane, qual è la sua essenza? Gesù lo dice con parole inequivocabili: Il pane che Lui darà è la sua carne per la vita del mondo. Carne vera, reale, sostanziale. Non figurata, simbolica. Carne vera, anzi verissima. 
Come nel sacrificio di comunione veniva offerta a Dio la vera carne dell’animale e poi data da mangiare agli offerenti, così è con la carne di Cristo. La sua carne, il suo corpo, è offerto al Padre in sacrificio di comunione e poi dato da mangiare.
Vero corpo, vera carne, vero cibo, vero nutrimento. La vita eterna è in questa carne. Essa non è data solo ai figli di Abramo, ma è il cibo per il mondo intero. Chi crede e mangia, ha la vita eterna. Chi non crede e non mangia, è senza vita.
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?».

I Giudei comprendono le parole di Cristo non in senso simbolico o spirituale, ma in senso reale, secondo la verità che Cristo aveva posto in esse. La carne è vera. Essa realmente va mangiata, come si mangiava la carne del sacrificio.
Ai loro occhi e alla loro mente l’offerta di Cristo appare impossibile: “Come può costui darci la sua carne da mangiare?”. Pur volendo accogliere le sue parole, essa basterebbe solo per poche persone. Essa è invece per il mondo intero.

Per i Giudei l’offerta di Cristo Gesù è fuori di ogni logica, razionalità, possibilità umana. Poiché umanamente è impossibile e impensabile una simile offerta, essa non potrà mai essere vera. Manca di ogni verità oggettiva. È pura fantasia. 
Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. 
Gesù non si lascia coinvolgere dalla non fede di Giudei. Ribadisce la verità del dono e la realtà della sua offerta. In verità in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. 
Non solo, alla carne aggiunge anche il sangue. Se prima era impossibile credere per la sola carne, ora per credere si deve rinnegare tutta la legge di Mosè.  Questa proibiva che si mangiasse il sangue. Andava sparso per terra. 
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 
Gesù ribadisce qual è il fine per cui la carne va mangiata e il sangue bevuto: per avere la risurrezione di vita nell’ultimo giorno. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterà nell’ultimo giorno. 
La vita eterna del Padre, la vita eterna che trasforma in vita eterna l nostra carne e il nostro sangue è nella carne e nel sangue di Cristo. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Cibo e bevanda di vita eterna.

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. 
La vera comunione con Cristo si compie in questa carne e in questo sangue. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Si rimane per vera trasformazione. Cristo diviene noi, noi diveniamo Cristo.
Cristo Gesù si fa carne in noi. Noi ci facciamo spirito in Lui. È il grande mistero della comunione, dell’abitazione per divenire. Cristo in noi si fa vero corpo. Noi in Cristo ci facciamo suo vero spirito. Lui vive in noi, noi viviamo in Lui. 
Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me.
Cristo Gesù e il Padre vivono di perfetta comunione. Il padre vive tutto nel Figlio e il Figlio vive tutto nel Padre. Chi mangia la carne di Cristo e beve il suo sangue vivrà sempre per Cristo Gesù, così come Cristo Gesù vive per il Padre.
Vivere per Cristo significa compiere la missione di Cristo così come Cristo compie la missione che il Padre gli ha affidato. Il cristiano non missionario mangia sicuramente male il corpo di Cristo. Non compie la missione di Gesù.

Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».
Vi è sostanziale differenza tra la manna e il corpo di Cristo. La manna non dava la vita eterna. Dava la vita solo al corpo. La carne di Cristo dona la vita eterna all’anima, allo spirito, al corpo. Questa sostanziale differenza va affermata.
Chi non trasforma oggi la sua anima, il suo spirito, il suo corpo, in vita eterna oggi, vive male il mistero dell’Eucaristia. La vita eterna è la vita di Dio nell’uomo. La vita di Dio è senza peccato e così la vita del cristiano deve essere immacolata.

O l’Eucaristia ci trasforma in vita di Cristo oggi, nella storia, oppure essa è sempre mangiata male, cioè non secondo la pienezza della sua verità. Insegnare a mangiare secondo verità l’Eucaristia è ministero dei ministri della Parola. 
CANTO AL VANGELO - Gv 11,25a.26

Io sono la risurrezione e la vita, dice il Signore, chi crede in me non morirà in eterno.
Vita eterna è il Padre nostro che è nei cieli. Il Padre ha posto la sua vita eterna nel Figlio suo, che è vita eterna dalla sua vita eterna nella sua vita eterna. Il Figlio è vita eterna dalla vita eterna del Padre, ma eternamente nella vita eterna di Dio.
La stessa verità vale per chi crede in Cristo. Chi crede in Lui, da Lui viene colmato di vita eterna. Non è però vita eterna distaccabile, separabile da Cristo Gesù. Ma è vita eterna da Cristo, per Cristo, in Cristo, eternamente.

Ci si distacca per la non fede in Lui o per la disobbedienza alla sua Parola e non si è più vita eterna. Si è ritornati nella morte di prima. Cristo è la risurrezione e la vita. Chi crede in Lui non morirà in eterno. Crede in Lui chi rimane in Lui.

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI - 11,17 – 27
In quel tempo, quando Gesù arrivò [a Betania], trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello.
La risurrezione di Lazzaro è l’ultimo segno dato da Gesù prima della passione e morte. È il segno che attesta in modo inequivocabile che Lui è dal Padre, da Dio. Per compiere un tale prodigio, necessariamente si deve essere con Dio. 
Questa risurrezione non è stata voluta da Cristo Gesù, ma dal Padre suo. Il Padre ha deciso di accreditare il Figlio suo senza lasciare alcun dubbio nei cuori. Da questo istante nessuno può più dire che Gesù non è con Dio, non è da Dio.

Esso non è un segno compiuto nel segreto o dinanzi a pochi testimoni. Esso avviene alla presenza di una folla numerosa. C’è la presenza di molti di Gerusalemme. Tutto il popolo dei Giudei è ben rappresentato.
Inoltre è un miracolo che avviene ben quattro giorno dopo la sepoltura di Lazzaro. Il corpo è già in decomposizione. La morte è reale, non immaginaria e neanche apparente. Siamo sicuramente certi della sua verità. 

Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa.

Sappiamo che Gesù, trattenuto dallo Spirito Santo, per volontà del Padre, non si recò a Betania quando Lazzaro era ammalato. Al Padre serviva un segno potente. Ora Gesù è alle porte di Betania. Gli va incontro Marta. 
Marta e Maria sono le due sorelle di Lazzaro. Maria non va incontro a Gesù. Rimane in casa. Gli ospiti venuti a consolare le due sorelle sono molti. Marta e Maria sono due cuori separati. Ogni cuore manifesta il suo amore per Gesù.

Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!  Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà».
Maria va incontro a Gesù e subito gli manifesta qual è la sua fede. Appare subito che è una fede ancora non perfetta: “Se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!”.  Lazzaro non è morto perché Gesù era assente.

Gesù non ha una Parola che può comandare solo quando è vicino e neanche ha un Padre che lo ascolta quando Lui è accanto a colui per il quale il Padre viene pregato.  Gesù può comandare da vicino e da lontano e il Padre lo ascolta.
La seconda parte della fede di Marta è vera: “Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà”.  Mio fratello è morto. Se tu preghi il Padre, il Padre ti ascolterà. Gesù nella fede di Maria è sempre ascoltato da Dio.

Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno».

Alla secondo professione di fede di Maria, Gesù risponde: “Tuo fratello risorgerà”. Gesù non dice quando Lazzaro sarebbe risorto. Maria subito pensa alla risurrezione dell’ultimo giorno. Questa risurrezione era fede in Israele.
Attualmente crede Marta nella risurrezione immediata del fratello che ormai giace da quattro giorno nel sepolcro? Da quanto viene raccontato, appare con ogni evidenza che questa fede non è nel suo cuore. Vorrebbe, ma non è fede pura.

Lo si deduce anche dal fatto che lei non chiede a Gesù che le risusciti il fratello. Se in Marta vi fosse stata questa fede, di certo glielo avrebbe chiesto. La fede di Marta ha bisogno ancora di molta luce, molta verità, molta evidenza storica.
Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». 
Gesù da un piano strettamente storico, passa ad un piano elevato, universale: “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno”. Parole di fede universale. 
È come se Lazzaro fosse tenuto fuori. Ora si tratta di annunziare chi è Cristo. Le vie storiche saranno tutte finalizzate a creare la fede in questa sua verità universale. Chi muore in Cristo vive. Chi vive in Cristo non muore. 

Lazzaro potrà essere riportato o non riportato in vita. Ma la fede in Cristo Gesù deve essere purissima. Lui è la vita anche nella morte. I morti in Lui vivono anche se sono nel sepolcro. Quanti non sono in lui sono morti, anche se vivono.
Senza Cristo la vita è morte. In Cristo la morte è vita. Solo Lui è la vita e vive chi è in Lui. Chi vuole la vita dei suoi fratelli, li deve portare a Lui, perché vivano in Lui e per Lui. Chi non porta a Cristo, non ama perché lascia nella morte.

Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

Marta sollecitata a dare una risposta, manifesta qual è attualmente la sua fede. Anche Lei lascia Lazzaro fuori della sua professione: “Sì, Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo”. È fede perfetta?
A questa fede di Marta, manca ancora la finalità che è manifesta da Giovanni alla fine del suo Vangelo(Gv 20,30-31). Dalla fede in Cristo, si riceve la vita.
“Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome”.
Alla fede di Marta, così come è formulata nella sua ultima espressione, manca la finalità. Verità e fine devono essere sempre una cosa sola. Mai si deve privare la verità dal fine. Vale anche per la Chiesa: verità della Chiesa e fine una cosa sola. 

CANTO AL VANGELO - Gv 3,16

Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito; chiunque crede in lui ha la vita eterna.

È il cuore della rivelazione fatta da Gesù a Nicodemo. Lui si annunzia come il Nuovo Serpente di Rame innalzato da Dio nel deserto del mondo, perché guardandolo con fede, gli uomini passano guarire dal morso letale di Satana. 
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Credere in Lui è divenire con Lui una cosa sola, vivendo la sua stessa obbedienza nella carità. 

Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Gesù è venuto per indicare ad ogni uomo se stesso come unica e sola via della vita. Non ve ne sono altre. 

Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  La non fede in Cristo, lascia l’uomo nel suo peccato e nella sua morte. 

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Gesù è luce di salvezza, redenzione, nuova creazione, rigenerazione. La vita è solo in Lui. 

 Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). 
Gesù è il dono dell’amore del Padre. Non vi è amore più grande di Cristo  Gesù Crocifisso per dare a noi la sua vita come nostra vita. Ma anche Gesù è dono di amore per noi. Per noi Lui è disceso dal Cielo e per noi Lui è morto. 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI - 11,32 – 45
In quel tempo, quando Maria [sorella di Lazzaro] giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!».
Maria, la sorella di Lazzaro, va incontro a Gesù. Lo vede, gli si getta ai piedi. Fa anche lei la sua professione di fede: “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto”.  È una fede imperfetta. Non conoscere la verità di Cristo.
Lazzaro non è morto perché Gesù non era presente. Avrebbe potuto comandare sia alla malattia sia alla morte di lasciarlo e malattia e morte lo avrebbero lasciato. Lazzaro invece è morto perché Dio voleva manifestare la sua gloria.

Nella vita degli uomini vi sono dei misteri così alti e profondi che solo Dio conosce e nessun altro. L’uomo di fede si abbandona totalmente alla volontà di Dio, vivendo ogni cosa con purissima fede. La vita respira solo di vera fede.

Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». 
Quando Gesù vede Maria che piange e anche i Giudei che erano con lei, si commuove profondamento. Si turba dentro di sé. Chiede che gli venisse indicato il luogo dove Lazzaro era stato posto. Gesù è invitato a recarsi con loro.

Gesù si commuove profondamente, non perché Lazzaro è morto e neanche perché tutti attorno a Lui piangono. Si commuove nel suo spirito e nella sua anima perché sa cosa il Padre gli sta ordinando di fare. Lazzaro va risuscitato.

Si turba molto, perché conosce già i frutti di quella risurrezione. I capi dei sacerdoti e i Giudei per quella risurrezione lo avrebbero condannato a morte. Ma Lui deve obbedire al Padre. Lui vive di obbedienza fino ala morte di croce.

Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». 
I Giudei non vedono il cuore di Cristo Gesù. Leggono gli eventi dal loro cuore. Gesù invece li vive dal cuore del Padre. Tutto sta vivendo alla luce della sua croce ormai imminente. Il tempo è giunto di passare dal mondo al Padre.
Possiamo dire che Gesù stia vivendo in questo momento il suo Orto degli Ulivi. Sa che questa obbedienza al Padre gli costa la vita e Lui combatte nel suo spirito perché l’obbedienza sia perfettissima.  Dall’obbedienza è la vita del mondo.
Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». 
Perché Gesù opera il miracolo? Meglio: perché il Padre ordina al Figlio di compiere questo strepitoso miracolo? Perché tutti credano che è Lui che lo ha mandato. Cristo Gesù non è venuto da se stesso. Lo ha mandato il Padre.
Presso la tomba di Lazzaro Gesù è chiamato a compiere l’obbedienza più difficile della sua vita. Deve obbedire per manifestare tutta la sua verità. Manifestando la sua verità, sarebbe inchiodato su una croce. Gesù lo sa e obbedisce.
Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.
Gesù non compie nessun gesto. Neanche si accosta alla tomba. Dona semplicemente un ordine: “Lazzaro, vieni fuori!”. Una sola parola e Lazzaro esce vivo dal sepolcro. La gente vede e crede. Ma anche la gente vede e riferisce.

È questo il momento culminante del Vangelo secondo Giovanni.  Dopo questo miracolo Gesù si avvia verso il Golgota, passando prima per il Cenacolo. Con la risurrezione di Lazzaro Gesù ha segnato il punto del non ritorno.

Vi è obbedienza ed obbedienza. Questa obbedienza è la somma per Gesù. Con essa Lui abbraccia la sua croce e si dirige verso di essa. Altre obbedienza potrebbero essere anche facili. Questa esige la sua morte. 

Lazzaro risorge e Gesù prende il suo posto. Lui, avendo fatto per obbedienza al Padre, dal Padre sarà risuscitato e Gesù mostrerà al mondo la sua vera gloria. 
CANTO AL VANGELO - Gv 12,24

Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto.
In natura, ogni seme, se vuole produrre frutti, deve morire a se stesso. Se muore, produce molto frutto. Se non muore rimane solo. Per esso nessun frutto sarà prodotto e nessuna vita sarà data al mondo. Gesù è la vita del mondo.

Se Lui vuole dare vita al mondo intero, se vuole essere frutto di vita eterna per tutti, anche lui deve sottoporsi alla legge del seme. Deve cadere a terra e morire. Lui però non cade a terra per morire. Sale sul legno della croce.

È la croce la sua terra. Su legno Lui muore e diviene luce, vita, verità, salvezza, redenzione, giustizia, santificazione per il mondo intero.  Dopo che Lui è morto, rimane nella morte solo chi vuole rimanere. Le porte della vita sono aperte.
San Paolo così narra la morte di Gesù sulla croce (Fil 2,6-11).: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso  assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini.  

Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Chi si umilia fino alla morte di Croce, chi si fa obbediente è il Verbo Eterno, Il Figlio Unigenito del Padre. 

Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome , perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre 
Chi vuole imparare come si muore, mai deve distogliere lo sguardo da Gesù Crocifisso. Se il Crocifisso non è guardato, mai si imparerà a morire. Si rifiuterà ogni obbedienza e ogni croce. Non si produrrà alcun frutto di vita eterna.

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI - 12,23 – 28
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. 
La glorificazione di Gesù non è la sua morte in croce, è invece la sua risurrezione. Con essa non solo si compiono tutte le Scritture sul Messia di Dio, sul Servo Sofferente, sul Giusto perseguitato, sul Dio trafitto di Zaccaria.
Dal Padre, Gesù viene accreditato, costituito Signore e Giudice, Salvatore e Redentore, Mediatore universale, vita eterna, via, verità, risurrezione, luce, giustizia, santità per ogni uomo. Tutto il Padre opera per mezzo di Lui.

Per giungere a questa gloria, Gesù deve glorificare il Padre. Deve per Lui farsi obbediente fino alla morte di croce. Deve rinnegare se stesso, umiliandosi e annichilendosi. Deve fare tutto questo per amore del Padre suo.
In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 
Gesù applica a sé la legge del seme. Ogni seme, se vuole produrre molti frutti, deve cadere in terra, marcire, perché dalla sua morte si sviluppi la pianta. Se il seme non muore, nessun frutto.  Così per Cristo. Se non muore, nessun frutto.

Lui non muore semplicemente come ogni seme per legge di natura. Lui muore per legge di peccato. Lui dovrà essere posto sotto una potente macina per essere ridotto in polvere del suolo. La  legge del peccato è di crocifissione.

Questo l’uomo deve sapere. Se vuole in Cristo dare vita al mondo, anche lui deve sottoporsi alla legge del peccato. Anche lui dovrà essere stritolato, crocifisso, lacerato. Chi si sottrae a questa legge, mai produrrà un solo frutto di vita.
Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. 
La legge del peccato vissuta da Cristo Gesù viene data ad ogni suo discepolo. La sottomissione alla legge del peccato prima di ogni altra cosa serve per la salvezza della propria vita. Chi si sottomette ad essa, si salva. 
Chi vuole essere configurato a Cristo nella gloria della risurrezione deve configurarsi a Lui nella legge del peccato. Un solo corpo con Lui, una sola crocifissione, una sola morte, una sola gloria. Gesù è il Crocifisso e il Risorto.

Cristo Gesù va seguito fin sulla croce. Va imitato come vero chicco di grano. Tutto è però lasciato alla volontà dell’uomo. Se l’uomo vuole essere là dov’è Cristo, nella gloria del Padre, dovrà glorificare anche lui il Padre sulla croce.
Sono tutti falsi profeti, uomini di menzogna e di inganno, nemici della croce di Cristo, quanti affermano che il Paradiso è per tutti, indistintamente dalla fede e dalla non fede in Cristo, dalle opere buone o cattive che si compiono.

Che queste persona dicano quello che hanno nel cuore, è in loro potere dirlo. Essi però devono sapere che Gesù non è uomo di menzogna, uomo di falsità, un mentitore e un ingannatore. Sarebbe crudele da parte sua chiedere la croce.

Se uno può andare in paradiso per una via di trasgressione di tutti i comandamenti, coltivando ogni vizio, perché un altro dovrebbe giungere alla stessa gloria passando per la via della croce? Sarebbe sommamente ingiusto. 
Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome».
Chi onora il Padre? Chi serve Cristo. Come si serve Cristo? Obbedendo ad ogni sua Parola. Si vive il Vangelo, si obbedisce a Cristo, lo si accompagna fin sulla croce, ci si lascia crocifiggere con Lui, il Padre introduce nella gloria eterna.
Gesù ora deve scegliere. Puoi chiedere al Padre di salvarlo dalla croce. Se lo chiedesse, verrebbe meno nella sua missione. La sua vita non sarebbe chicco di grano. Avrebbe parlato invano. Avrebbe insegnato cose che Lui non vive.

Chiede invece di poter glorificare il nome del Padre. Come si glorifica il nome del Padre? Facendo la sua volontà fino alla morte di croce. Glorifica il Padre chi compie la sua volontà. La volontà del Padre per noi è ascoltare Cristo Gesù. 
Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».
Come il Padre ha glorificato il suo nome per mezzo di Cristo Gesù? Lo ha glorificato, perché Gesù fino al presente ha fatto solo la volontà del Padre. Come lo glorificherà ancora? Facendo del corpo di Cristo lo strumento della sua gloria.

Avvisiamo tutti i falsi profeti che al di fuori di questa Legge rivelata e vissuta da Cristo Signore, non vi sono altre vie per il raggiungimento della gloria eterna. 
CANTO AL VANGELO - Gv 6,39

Questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno.
Gesù rivela qual è la volontà del Padre su di Lui: che Lui non perda nulla di quanto il Padre gli ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Gesù sta per terminare la sua missione nel suo corpo mortale ed ecco quanto dice al Padre.

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura (Gv 17,12).  Gesù è fedelissimo alla consegna. 
Questa stessa volontà del Padre è per tutta la Chiesa. Essa deve vigilare perché nessuna persona datale dal Padre si perda per la sua omissione, la sua accidia, il suo cattivo insegnamento, la falsa dottrina, ogni elemento estraneo al Vangelo. 
Nella Chiesa ogni sua membro: papa. vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato, ogni giorno deve sempre poter dire al Padre quanto proferito da Gesù. Quanto tu, Padre, mi hai affidato, io non l’ho perduto. 
Non vi sono due volontà del Padre: una per Cristo Gesù e una per il suo corpo mistico. La volontà è una ed è chiesta la più grande e perfetta obbedienza da parte di tutto il corpo, membro per membro, cellula per cellula.

San Paolo testimonia questa coscienza: “Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio” (At 20,26-27). 
Urge dire che per ogni sacramento ricevuto, per ogni vocazione e ministero, per ogni dono dello Spirito Santo, cambia la volontà di Dio in ordine alla custodia del dono affidatoci. Altra è la custodia del papa e altra quella del vescovo.

Altra ancora è la custodia del presbitero, altra quella del diacono o del cresimato o del battezzato. Ognuno dal sacramento riceve una investitura personalissima. Su questa verità oggi si pone poca attenzione. Ma vi sono verità su cui si pone?

La volontà di Dio va vissuta conformemente al sacramento e ai doni di grazia ricevuti. Si è fortemente omissivi presso Dio se questo non viene fatto e le anime si perdono. Nessuna anima deve finire all’inferno per nostra colpa.

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI - 14,1 – 6
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. 
Il turbamento  del cuore nasce dall’ignoranza di Dio. Nei discepoli nasce dall’ignoranza di Cristo Gesù. La non conoscenza della verità sempre crea turbamenti nei cuori. Senza verità non c’è costruzione del futuro.
Gesù dona la giusta via per il superamento di ogni turbamento. I discepoli devono avere fede sia in Dio che in Lui. La fede è nella Parola di Dio e nella Parola di Gesù. Senza questa duplice fede non c’è alcuna vera speranza.

Quanto Gesù dice ai discepoli, ogni cristiano deve dirlo alla Chiesa e al mondo. Ognuno deve essere Parola di purissima fede per la Chiesa, nella Chiesa, e per il mondo, nel mondo. Alla fede in Dio per la fede in Cristo. Via obbligatoria.

Alla fede nella Chiesa per la fede del discepolo. Alla fede in Cristo per la fede nella Chiesa. Senza la fede del discepolo Chiesa e mondo soffrono nella fede.

Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: «Vado a prepararvi un posto»? 
Ecco la Parola di Gesù nella quale i discepoli devono credere: Nella casa del Padre vi sono molte dimore. Queste dimore sono state preparate per tutti coloro che credono in Cristo Gesù. Ora Gesù va a preparare un posto per loro.
Gesù è il testimone delle cose eterne. Per questo si deve credere in Dio e in Lui. Le molte dimore sono preparate dal Padre. Il posto invece è Cristo che lo sceglie e lo prepara per i suoi discepoli. I discepoli devono fidarsi di questa Parola.

Anche i discepoli domani dovranno essere io testimoni delle cose eterne. Ogni uomo ha bisogno di certezze, garanzie, verità infallibili. Il mondo vive di grande falsità nelle cose eterne. Oggi tanto terrore è sparo in nome di queste falsità.

Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via».

Altra Parola di Gesù nella quale i discepoli necessariamente dovranno credere. Il Maestro non abbandona i discepoli. Lui va, prepara il posto, torna, prende i discepoli, li porta con sé. Lui e loro dovranno abitare nel cielo per l’eternità.
Ora Gesù aggiunge che del luogo dove Lui va essi conoscono la via. La via Gesù l’aveva spesse volte rivelata ai suoi discepoli. Essa è la croce. Per Gesù la croce è la scala per mezzo della quale dovrà salire fino al Padre. Per Lui è la sola via. 
Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». 
Interviene subito Tommaso. Loro non sanno dove Lui sta per andare. Se non conoscono il luogo, mai potranno conoscere la via. Se si conosce il luogo si conoscere la via, non si conosce il luogo, non si conosce la via. 
Sulla terra vi sono molte vie. Si prende la via a seconda del luogo che si vuole raggiungere. Prima Gesù dica il luogo e poi di sicuro per essi sarà facile sapere quale via si deve percorrere. Tommaso parla dalla lettera, non dallo Spirito. 
Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me».
La risposta di Gesù è immediata: “Io sono la via, la verità, la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”. Dinanzi a tale affermazione, un cristiano mai potrà affermare neanche la possibilità che vi possano essere altre vie.
Gesù è via perché è Parola, Obbedienza, Croce, Corpo che porta al Padre. È verità perché trasforma nello Spirito Santo la nostra natura di peccato nella sua natura di grazia e di luce. È vita perché l’alimento della nuova creatura.

Se Cristo viene sconfessato in questa sua affermazione, si tratta di vera apostasia dalla retta fede. Oggi non vi sono le apostasie teoriche pubbliche. Vi sono invece le apostasie subdole, capziose, nascoste, sornioni, capillari.

Ognuno nega una verità di Cristo. Così agendo, ognuno si apre una breccia per introdurre nella verità di Cristo ogni falsità. Astuzia diabolica e satanica, di quanti vogliono distruggere Cristo nel suo mistero di salvezza e redenzione.

A questa apostasia spesso corrisponde un popolo lasciato omissivamente nell’ignoranza, incapace di porre barriere solide all’invasione dell’apostasia.

CANTO AL VANGELO - cfr. Gv 6,39

Questa è la volontà del Padre mio: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno.
Se il sacerdote perde Dio, nessuna anima sarà custodita. Tutte saranno perse. Disperse, abbandonate, divorate dai lupi. Al tempo di Isaia i pastori erano senza Dio. Erano divenuti cani muti incapaci di abbaiare. Era la morte del gregge. 

Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi.

Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione (Is 56,9-11). 

Anche Geremia manifesta una condizione simile: “La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. 
Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. 
Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri. I loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode.

Dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è.  Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli.

Ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno vittime come gli altri; nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore” (Ger 8,7-12). Senza Dio si è senza mente e senza cuore. 
In Ezechiele tutto è peggiorato: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! 
I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme.

Non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse.  Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche.

Sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura” (Ez 34,1-6). La salvezza è solo dal Signore. 
Cristo Gesù è legato al Padre dallo Spirito Santo, più che i chiodi per fissarlo alla croce. Essendo tutto nel Padre, vive solo per fare la volontà del Padre. Dal Padre, nello Spirito, attinge ogni luce, verità, grazia, fortezza per condurre il suo gregge.

Così agendo, Gesù ci insegna che se uno vuole curare bene le pecore del Signore, deve immergersi lui nel Signore e dal Signore muoversi in ogni relazione con le pecore a lui affidate. Più si è di Dio e più si è delle pecore. 
DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI - 17,24 – 26
In quel tempo, [alzati gli occhi al cielo, pregò dicendo]: «Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo.
Nel Vangelo secondo Giovanni, prima di uscire per recarsi nell’Orto del Getsemani, Gesù innalza una lunga preghiera al Padre. A Lui prima di tutto manifesta che nessuno è andato perduto, tranne il figlio della perdizione.

Poi gli manifesta qual è il desiderio in ordine ai suoi discepoli. Che regni in essi una duplice unità. Che i discepoli siano tra di loro una cosa sola. Che i discepoli, Cristo e il Padre sia una cosa sola. Sono in questa unità è la loro vita.

Tutto però è dall’unione dei discepoli con Cristo e per Cristo nel Padre. Se non c’è unione vera con Cristo, mai ci sarà unione vera con il Padre e mai unione vera dei discepoli gli uni con gli altri. Manca il fondamento dell’unità.

Questa verità mai va dimenticata. Quando i discepoli sono divisi, separati, scismatici, vivono nella discordia, è il segno che la loro unione con Cristo non è né vera e né perfetta. Neanche con il Padre essa è vera e perfetta. 

Se si vuole l’unità del corpo visibile di Cristo, il fondamento è uno solo: l’unità con Cristo, nello Spirito Santo e per Cristo, nello Spirito Santo, con il Padre. Senza unità con Cristo, nessuna unità con il Padre, nessuna unità tra i discepoli.

Oggi si parla molto di ecumenismo. Prima che ecumenismo con gli uomini, l’ecumenismo deve essere fatto con il Signore, in Dio, nella perfetta comunione dello Spirito Santo. La verità cui obbedire è di Dio, non degli uomini.

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. 
Ora Gesù rivela qual è la differenza tra il mondo e Lui. Il mondo non ha conosciuto Dio. Dove non lo ha conosciuto? Nella Persona di Gesù. Il Figlio invece ha sempre confessato che tutto in Lui è dal Padre. Lui è solo dal padre.
Anche i discepoli hanno conosciuto il Padre in Cristo. Sanno che è stato il Padre ha mandare Cristo. Sanno che è il Padre che opera in Lui, per Lui. Il Padre va conosciuto in Cristo Gesù, o non lo si conosce. Cristo è il suo Rivelatore.

Sono stolti tutti coloro che pensano di conoscere il Padre escludendo Cristo dalla sua conoscenza. Senza Cristo Dio è un frutto della mente dell’uomo. Il vero Dio è solo quello che si conosce per mezzo di Cristo e in Cristo. 
E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».
Chi è Cristo Gesù? Colui che fa conoscere il Padre. Colui che rivela il Padre. Perché Gesù ha fatto conoscere il Padre ai discepoli? Perché solo questa conoscenza è la via perché l’amore del Padre, per Cristo, si riversi in loro.

Il Padre, per mezzo di Cristo, vuole coprire con il suo amore di verità, giustizia, santità, purificazione, redenzione, salvezza ogni uomo. ha posto però una condizione: che venga conosciuto secondo purissima verità.

Chi può farci conoscere il Signore secondo purissima verità? Solo Gesù Signore. Noi accogliamo Gesù nella fede. Dio ci copre con il suo amore. 
CANTO AL VANGELO - cfr. Gv 3,16

Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito; chiunque crede in lui ha la vita eterna.
Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito. Se fosse verità assoluta, la salvezza sarebbe per tutti, sempre. Abbiamo l’amore di Dio, siamo salvi. Il dono non è assoluta, ma condizionato alla fede in Cristo Gesù.
Si crede in Cristo, si accoglie la sua Parola, ci si pone sotto la sua obbedienza, si ascolta la sua voce, si compie ogni suo comando, si fa la sua volontà, il Padre di dona Cristo e in Cristo la vita eterna. La vita eterna non è fuori di Cristo. 

La vita eterna è Cristo ed è in Cristo. È data a noi per Cristo, ma si vive in Cristo e con Cristo. La condizione posta dal Padre obbliga sempre. Questa verità l’Apostolo Giovanni la pone a fondamento della sua Prima Lettera.  
“Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi.

Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi.

E ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio.

se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto
E attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. 
Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui” (1Gv 3,7-16). Chi rimane nell’amore? Chi rimane in Cristo Gesù che è l’amore del Padre. Si rimane nell’amore di Gesù trasformando il suo amore in nostro amore.
DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI - 19,17 – 18.25 – 39
In quel tempo, Gesù, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo.
Pilato ha consegnato Gesù perché fosse crocifisso. Portando la croce, Gesù si avvia verso il luogo del cranio, in ebraico Golgota. Qui viene crocifisso e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra. Gesù è in mezzo, al centro.

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.
Cristo Gesù è al cuore dell’umanità crocifissa per i suoi peccati. Ora Gesù vuole che vi sia un altro cuore al centro della sua Chiesa. Quello della Madre sua. Il suo cuore e quello di ogni discepolo devono essere un solo cuore. Nasce la vita. 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.
Ogni vita è creata da Dio e posta sulla terra per il raggiungimento del fine eterno, attraverso la realizzazione di molti fini mentre si è nel corpo. Gesù, morendo, dice al Padre che Lui ha realizzato ogni sua Parola. Nulla gli resta da compiere.
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato - era infatti un giorno solenne quel sabato -, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. 
È giorno solenne quello che sta per venire. È il giorno della Pasqua. I corpi dei crocifissi vanno subito tolti dalla croce e portati via. Questo è l’uomo di peccato. Vuole il peccato, vuole la morte. Ma vuole nascondere ogni cosa. 
Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui.  Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua.
Per provocare l’immediata morte i soldati spezzano le gambe ai due crocifissi ai lati di Cristo Gesù. Gesù è già morto. A Lui un soldato trafigge il cuore e da esso sgorga l’acqua e il sangue, lo Spirito Santo e la grazia della salvezza.
Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.
L’Apostolo Giovanni vede in questi ultimi avvenimento il compimento di tre profezie. Quella di Ezechiele: l’acqua che sgorga dal tempio e dona vita alla terra. La profezia di Zaccaria del Dio trafitto. L’altra dell’agnello della Pasqua. 
Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo - quello che in precedenza era andato da lui di notte - e portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di àloe.
Gesù dovrà essere deposto in un sepolcro. La Provvidenza del Padre muove il cuore di Giuseppe di Arimatea e di Nicodemo e per la loro opera Gesù può essere deposto in un sepolcro. Grande opera di misericordia e di pietà.
Cristo Crocifisso è la vita del mondo. Dalla sua croce la Chiesa riceve sempre il cuore nuovo che è quella della Madre sua. Dal suo corpo trafitto sgorga lo Spirito Santo e ogni grazia di salvezza e di redenzione. Oggi. Domani. Sempre.

Dalla croce Gesù ci insegna che la nostra vita ha un fine eterno per se stessa e un fine eterno per gli altri. L’uno e l’altro fine si raggiungono attraverso il compimento di ogni Parola del Padre nella nostra obbedienza immediata.

La verità della nostra vita è nel raggiungimento di questi due fini: di salvezza eterna per noi e di redenzione dei nostri fratelli. Ci salviamo, salvando.

NELLE ESEQUIE 

di un bambino battezzato

PRIMA LETTURA
FUORI DEL TEMPO PASQUALE
DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA - 25,6a.7 – 9

In quel giorno, 6preparerà il Signore dell’universo per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande. 

Mentre Gerusalemme è un cumulo di macerie, il profeta Isaia annunzia cosa il Signore vorrà fare di essa. Lo vuole innalzare ad essere non solo la capitale dei popolo e delle nazioni, ma anche il luogo del banchetto della vita.
Non si tratta solo del banchetto escatologico. Ma soprattutto del banchetto eucaristico. Gerusalemme è figura della Chiesa. Nella Chiesa il Signore vuole preparare per il tutti i popolo il suo banchetto di vita eterna.
Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni.

Nella Chiesa il Signore strapperà il velo che copre la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Sono coltre e velo del peccato, della morte, dell’ignoranza, della disobbedienza. La Chiesa toglie il peccato del mondo. 
È questa la missione che Gesù Crocifisso le ha affidata il giorno della sua gloriosa risurrezione. Se il peccato non è tolto dalla Chiesa, nessuno lo toglie e la coltre e il velo nascondono il vero volto dell’uomo ad immagine di Dio. 
Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato.

Oggi, nella Chiesa, il Signore elimina la morte spirituale, quella dell’anima, provocata dal peccato mortale. Domani, sempre nella Gerusalemme del cielo, eliminerà anche la morte fisica. Ogni persona sarà ricomposta nella sua verità.
Rimarrà la morte eterna per quanti non hanno voluto accogliere l’invito del Signore. Non si sono recati sul suo monte santo, hanno rifiutato il suo vito di partecipare al banchetto della vita, rimangono nella morte per sempre.

E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza».

Quanti avranno avvolto l’invito del Signore e si sono lasciato redimere e salvare da Lui, canteranno in eterno il canto della gioia. Riconosceranno e confesseranno che la salvezza appartiene solo al loro Dio e Signore.
Non esistono altri Signori, altri Salvatori sulla terra e nei cieli. Solo il Signore può togliere il peccato del mondo e solo Lui può ridare vita a ciò che è morto. Non esiste altro dio come il Signore che abita nella sua Chiesa. verità eterna.

Oggi si rivela più che necessario che la Chiesa si rivesta della sua verità e dalla sua verità che è verità di Cristo Signore e del Padre celeste, nello Spirito Santo, annunziasse ad ogni uomo questo invito di salvezza e di redenzione.

No può la Chiesa lasciare il mondo nel suo peccato. Né può affermare l’esistenza di altri monti e di altri dèi che tolgono la coltre o il velo o che preparano il banchetto della vita o che eliminano la morte per sempre. Non esistono.
Chi toglie il velo e la coltre, chi elimina la morte è uno solo: Cristo Gesù. Oggi elimina il peccato per mezzo della mediazione della sua Chiesa. Domani eliminerà la morte con la gloriosa risurrezione. Solo Cristo e nessun altro. 
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L’anima mia ha sete del Dio vivente.

Il Signore è l’acqua della vita. Lui si dona ad ogni uomo come acqua purissima. Nel profeta Geremia rivela che il suo popolo aveva abbandonato Lui, sorgente di acqua zampillante per andare a dissetarsi presso cisterne contenenti solo fango.
Non basta che il Signore si doni come acqua di vita, salvezza, redenzione. è necessario anche che l’uomo abbia sete di Lui, Lui desideri, Lui brami come unica e sola sorgente di acqua vera. Senza la sete dell’uomo nulla si compie.

Anche Gesù si offre come acque purissima di vita eterna. Invita quanti hanno sete perché vadano da Lui chi ha sete e beva, chi crede in Lui. Così dal suo seno sgorgheranno sorgenti di acqua di vita eterna. Dono di vita e sete dell’uomo!

Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?

Il Salmista, vera figura dell’umanità, vede se stesso come una cerca assetata che anela ai corsi d’acqua. La cerca sa che dall’acqua è la sua vita. Se beve, vive. Se non beve, non vive. Così deve essere l’anima di ogni uomo: assetata di Dio.
Ma come si crea la sete di Dio in un cuore? Prima di tutto mostrando i frutti di quest’acqua divina in noi, in modo visibile, palese. Poi indicando la sorgente dell’acqua della vita. In fine esortando ogni uomo a immergersi in essa.
L’anima del giusto ha vera sete di Dio. È una sete sempre nuova. Guai se avvenisse la sazietà. Sarebbe già nella morte. La sazietà di Dio è vero sarcofago dell’anima e dello spirito. Dio è sempre da cercare, la verità sempre nuova. 
Il misero è sempre da esplorare. Cristo sempre da conoscere. La Scrittura sempre da scoprire. Lo Spirito Santo sempre infinito nella sua sapienza e intelligenza. Dio è sempre dinanzi a noi. Verso di Lui sempre si deve camminare. 
Avanzavo tra la folla, la precedevo fino alla casa di Dio, fra canti di gioia e di lode di una moltitudine in festa. Manda la tua luce e la tua verità: siano esse a guidarmi, mi conducano alla tua santa montagna, alla tua dimora.
Il Salmista sa dove trovare l’acqua viva: nel tempo santo di Gerusalemme. Anche il cristiano sa dove trovare l’acqua viva: nel corpo purissimo di Cristo che è la sua Chiesa. È vera Chiesa di Cristo quella nella quale si dona acqua e sangue. 
Dove si dona solo lo Spirito Santo, ma non il sangue, cioè i sacramenti della salvezza, non è la vera Chiesa di Gesù. Ma neanche è vera Chiesa di Gesù quella nella quale si dona il sangue, ma non lo Spirito Santo nella sua purezza. 
Verrò all’altare di Dio, a Dio, mia gioiosa esultanza. A te canterò sulla cetra, Dio, Dio mio.  Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio.
È verità. È il Signore che deve creare nel nostro cuore la sete di Lui. A Lui dobbiamo chiedere questa grazia per noi e per ogni altro. È il Signore che sempre deve precedere, accompagnare, seguire il nostro desiderio di Lui.

Quando l’uomo prega perché il Signore accresca o crei o rinnovi o intensifichi la sete di Lui nel cuore, sempre il Signore risponde e manda con ogni abbondanza il suo Santo Spirito. La richiesta di sete deve essere nostra quotidiana preghiera. 
DAL LIBRO DELLE LAMENTAZIONI - 3,22 – 26
Le grazie del Signore non sono finite, non sono esaurite le sue misericordie. 
È,  questa, rivelazione di grande speranza per l’umanità tutta. Sulla terra tutto finisce e tutto si esaurisce. È sufficiente che si esaurisca un fiume o un lago ed il panico tra la gente. Manca la preziosa acqua della vita. 
Oggi l’umanità vede l’esaurimento delle materie prime, essenziali alla vita, come vera catastrofe per il futuro.  Sulla terra vi è questo spettro di morte. Si potrebbe domani seccare molti sorgenti dalle quali l’uomo attinge la sua vita del corpo.
Cosa rivela invece il Signore? Che le sue grazie non sono finite. Che le sue misericordia non sono esaurite. Il Signore ha sempre una grazia nuova da riversare sull’umanità e sempre una misericordia nuova con la quale coprirla.

Se noi credessimo in questa verità, avremmo nel cuore sempre una speranza nuova vera. Cosa è la Scrittura Santa? È la rivelazione all’uomo di questa nuova grazia e nuova misericordia con le quali il signore vuole amare l’uomo.

Ogni uomo di Dio deve essere come il suo Signore: persona dalla grazia sempre nuova. Persona dalla misericordia sempre aggiornata. È questa la missione del cristiano: manifestare ad ogni altro uomo questa stupenda verità di Dio.
Si rinnovano ogni mattina,  grande è la sua fedeltà. 
Il Signore è Colui che ogni mattina si presenta al suo popolo con una grazia nuova e con una misericordia più grande. Chi legge la Storia della Salvezza e anche la Storia della Chiesa sa che è veramente così. Dio è sempre nuovo.
È nuovo nella Legge. Essa si affina sempre di più. La Legge ha un solo fine: condurre ogni uomo a divenire crocifisso con Cristo Crocifisso. È nuovo nella grazia. Essa raggiunge il sommo quando il Signore dona all’uomo il suo cuore.

Ma il cuore del Padre è infinito, eterno, divino. Mai si potrà esaurire. Quando si esaurirà l’eternità e la divinità, allora anche la grazia di Dio si sarà esaurita. Fino a quel momento essa si rinnova ogni mattina e ogni mattina è più grande.
«Mia parte è il Signore - io esclamo -, per questo in lui spero».
Ecco la grazia ed ecco la misericordia del Signore. Grazia e misericordia sono il dono che Dio fa di se stesso. Questo dono avviene in Cristo. In Lui il padre si dona tutto all’uomo nello Spirito Santo. Nell’Eucaristia si lascia mangiare da lui. 
Non vi è grazia più grande e misericordia più nuova dell’Eucaristia. Il Dio infinito, eterno, illimitato, onnipotente, il Signore, la Provvidenza, il Creatore, il Salvatore, il Redentore si lascia mangiare dalla sua creatura. Vero miracolo del suo amore!
È questa fede che oggi manca all’uomo. In verità manca anche ai discepoli di Gesù. Se essi credessero in questa novità che fa nuova ogni cosa, si accosterebbero in modo differente a questo banchetto della vita eterna.

Veramente Dio si è dato a noi come parte. Anzi la nostra parte nella terra e nel cielo è Lui. Gli altri hanno come parte cose deperibili e caduche di questo mondo. Noi abbiamo come parte il Signore oggi e per l’eternità beata.

Urge che noi tutti riprendiamo la più pura fede in questa verità. Altrimenti consumiamo la nostra vita a cercare parti sulla terra, con il rischio di perdere la parte vera, che è anche eterna. Ogni altra parte di lascia. Dio è la nostra eternità.

Buono è il Signore con chi spera in lui, con colui che lo cerca.
A chi si dona il Signore? Con chi è buono? Con chi lo cerca, lo desidera, lo brama, in Lui spera, lui vuole come sua sola ed unica parte. Gesù dice che non possiamo servire due padroni. Un solo cuore, un solo amore, un solo padrone.
Noi spesso cerchiamo il Signore, ma non secondo verità. Non lo cerchiamo come nostra unica e sola parte. Lo cerchiamo perché ci aiuti a cercare le parti della terra. Con Lui queste parti non servono. Senza di Lui tutto è vanità. 

È bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore.

Questo versetto va ben compreso. Perché è bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore? Perché essa neanche va chiesta al Signore, essendo una sua promessa. Lui ha promesso al giusto che sempre lo salverà per la sua fede.
Sapendo questo, il giusto ha nel cuore un solo desiderio: rimanere saldo e ancorato nell’obbedienza alla Parola del suo Dio. Ogni altra cosa è dovere e giustizia del Signore. Ora può il Signore essere infedele e ingiusto?

SALMO RESPONSORIALE DAL SALMO 24 (25)
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A te, Signore, innalzo l’anima mia.

Chi vuole la salvezza del suo Dio, sempre deve innalzare la sua anima verso il Signore. Non per avere la salvezza, ma per conoscere la via della verità e della giustizia sulla quale camminare. La luce vera viene sempre dal signore.
Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei il Dio della mia salvezza.

Ecco la vera preghiera del giusto: chiedere a Dio che gli faccia conoscere le sue, che gli insegni i suoi sentieri, che lo guidi nella sua fedeltà, che lo istruisca. La salvezza è dalla verità insegnata, rivelata, data dal Signore ai suoi servi.
Oggi l’uomo vuole attingere la verità dalla sua natura corrotta dal peccato, avendo come strumento una mente cieca e un cuore di pietra. La verità è un dono che sempre deve scendere dal cuore di Dio nel nostro cuore.
Ricòrdati, Signore, della tua misericordia e del tuo amore, che è da sempre. Ricòrdati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore.

Qual è la più grande misericordia, la grazia più necessaria, l’amore più puro del Signore per l’uomo? La manifestazione della verità e della via sulla quale camminare per poter raggiungere Lui, sua luce, sua salvezza, sua vita eterna.
Proteggimi, portami in salvo; che io non resti deluso, perché in te mi sono rifugiato. Mi proteggano integrità e rettitudine, perché in te ho sperato.
La salvezza è dono sempre da chiedere al Signore. Non c’è salvezza se non dal nostro Dio. Sperare la salvezza da altre sorgenti è speranza vana. Tutte le speranze poste negli uomini sono tutte fallaci, perché ogni uomo è inganno.

La sola speranza che dona salvezza non è quella riposta nel Signore, ma quella che nasce dalla Parola del Signore. Si ascolta la Parola, ad essa si obbedisce, si attende che produca il suo prezioso frutto. Senza Parola di Dio non c’è speranza.
PRIMA LETTURA
NEL TEMPO PASQUALE
DAL LIBRO DELL’APOCALISSE 
DI SAN GIOVANNI APOSTOLO 7,9 – 10.15 – 17
Io, Giovanni, 9vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello».
L’Apostolo Giovanni vede nel cielo di Dio una moltitudine immensa che nessuno poteva contare. Essa è composta da molti popoli, nazioni, tribù, lingue. Le candide vesti sono il segno della grazia del Signore che avvolge tutti.

I rami di palma sono segno della vittoria da essi riportata sul male e sul Maligno. Hanno combattuto con Cristo, in Cristo, per Cristo e sono risultati vincitori. Il loro premio è ora la vita eterna. È un premo di giustizia per la fedeltà di Dio.

Questa moltitudine confessa una sola verità: “La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello”. Non c’è salvezza se non dal Signore. Non c’è salvezza se non per Cristo Gesù, l’Agnello Crocifisso e Risorto.

Urge che questa confessione venga innalzata a Dio e a Cristo Gesù da ogni figlio della Chiesa, dinanzi ad ogni uomo. È stoltezza mettere da parte Cristo.  Gesù e il Padre sono una sola salvezza. Indissolubilmente insieme sono la salvezza. 
Stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro.
Nel cielo di Dio, nel suo Paradiso finiscono tutte le attività che si svolgono sulla terra. Lì si vive una vita interamente nuova. È una vita tutta finalizzata alla celebrazione della gloria del Signore. La vita diviene lode e benedizione.
I beati del Paradiso celebrano il culto della lode, della benedizione, del ringraziamento, della confessione della verità di Dio. Dio li avvolge con la sua tenda, nella quale si respira solo la sua vita eterna. L’uomo è vita nella vita. 
Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita.
Ecco cosa avviene quando l’uomo entra nella tenda eterna di Dio e diviene vita nella vita eterna del Signore: Non esiste né sete, né fame, né calore del sole, né arsura. Ogni fonte di inquietudine e di turbamento è scomparsa per sempre.
Su piano spirituale avviene la stessa cosa se l’uomo entra nella tenda di Dio che è la sua Chiesa, vero suo tempio santo sulla terra. Fame, sete, nudità del cuore e della mente, fuoco del male non governano più. Vi è la pienezza della grazia.
E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi».
Quando si entrerà nella tenda eterna del Signore, si passerà dal corpo di carne al corpo di spirito, si diventerà di luce. Le lacrime sono della carne, non della luce. Lì sarà la gioia eterna a governare la nostra vita. Il prima è passato.

In verità tra il tempo e l’eternità, tra la terra e il cielo, non vi sono paragoni possibili. Lì si entra veramente in un altro mondo. Si siamo nel cuore di Dio che sarà la nostra gioia eterna. Lì cammineremo di gioiai n gioia e di vita in vita.
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(. Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Nel Nuovo Testamento Gesù dice che è Lui il Solo Bel pastore, il solo Buon Pastore, cui il Signore ha affidato il suo gregge. Ogni altro pastore, può essere vero pastore, solo in Lui, con Lui, per Lui. Non vi sono altre possibilità.

Perché non si può essere pastori se non in Lui, con Lui, per Lui. Perché le pecore del padre vanno nutrite con il suo corpo e il suo sangue, condotte sulla via della sua Parola, del suo Vangelo, della sua verità. 

Portate nell’ovile della sua Chiesa, l’unico recinto che le potenze degli inferi mai potranno distruggere. Infine perché le sue pecore vanno condotte tutte non in Paradiso, ma nel suo Paradiso, cioè nel suo cuore, per essere nel cuore di Dio.

Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome.
I pascoli erbosi sono i pascoli dei sacramento. L’acqua è il dono della Spirito Santo. L’anima si rinfranca con la verità. Il giusto cammino è nel Vangelo. Tutto questo il Buon Pastore lo compier per amore del suo nome. 
Perché a motivo del suo nome? Perché non è dato agli uomini altro nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Solo nel nome di Gesù è la nostra salvezza e redenzione. Gesù sa questo e dona al Padre la sua vita per le pecore. 
Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro  mi danno sicurezza.

La valle oscura è quella delle tentazioni, persecuzioni, prigioni, martirio, ogni altra croce. Il cristiano già sa che Gesù è con Lui. Già sa che anche a Lui il Padre può chiedere la vita. Lui non ha paura perché è forte nello Spirito Santo.
È lo Spirito Santo il bastone con il quale il Signore guida il suo gregge con sapienza, intelligenza, secondo la volontà del Padre. Come Gesù era sempre condotto con il vincastro del Padre, così le pecore con il vincastro di Gesù. 
Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca.

La mensa che Gesù prepara è l’eucaristia. La prepara sotto gli occhi dei nemici del gregge. Il campo unto con l’olio è vera consacrazione. Gesù ci consacra al Padre per sempre. Il cristiano è persona consacrata alla verità, all’amore. 

Il calice che trabocca è Cristo che sempre si dona a noi come bevanda di salvezza nel suo sangue. Da questo calice si attinge ogni forza per amare, servire, obbedire, camminare nella verità, compiere la volontà del Padre.
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni.
Il Gesù è il pastore buono e fedele. Mai verrà meno al mandato che il Padre gli ha affidato. Sempre condurrà il gregge del Padre verso i pascoli eterni. Mai permettere che il lupo lo disperda oppure gli rapisca una sola pecora.
Sicuri di questa bontà e fedeltà di Cristo Gesù, noi possiamo camminare sicuri. Non ci sono pericoli che Lui non possa farci superare. Con Lui possiamo vincere ogni male, ogni tentazione, ogni vizio. Per Lui possiamo vivere nella verità. 
DAL LIBRO DELL’APOCALISSE 
DI SAN GIOVANNI APOSTOLO - 21,1a.3 – 5a
Io, Giovanni, vidi un cielo nuovo e una terra nuova.
Tutte le antiche promesse del Signore si compiono. Sempre il Signore ha rivelato al suo popolo che la sua antica creazione un giorno avrebbe avuto un termine.  Lui aveva già deciso di crearne una nova, di fare cioè cieli nuovi e terra nuova.

“Chi vorrà essere benedetto nella terra, vorrà esserlo per il Dio fedele. Chi vorrà giurare nella terra, giurerà per il Dio fedele, perché saranno dimenticate le tribolazioni antiche, saranno occultate ai miei occhi. 

Ecco, infatti, io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente, poiché si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, poiché creo Gerusalemme per la gioia, e il suo popolo per il gaudio. 

Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio popolo. Non si udranno più in essa voci di pianto, grida di angoscia” (Is 65,16-19).  Vi è un cambiamento sostanziale. La nuova creazione non è una continuazione di quella antica. È novità piena. 

“Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre davanti a me – oracolo del Signore –,  così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome” (Is 66,22).  La nuova creazione non avrà mai fine. Sarà per sempre. 
Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio.
Il nuovo cielo e la nuova terra sono la dimora di Dio con l’uomo. Non solamente la dimora dell’uomo e neanche solamente la dimora di Dio. Dio e l’uomo abiteranno insieme. Dio sarà Dio del suo popolo e il popolo sarà di Dio.
Nei nuovi cieli e nella nuova terra non vi sarà più la disobbedienza, l’idolatria, l’immoralità, l’abbandono di Dio. Neanche vi sarà più il serpente tentatore. Nei cieli nuovi e nella terra nuova vi sarà posto solo per il Signore e i suoi eletti.
E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate».
Tutto ciò che appartiene alla terra non ci sarà più. Scompariranno tutti i frutti tristi, amari, dolorosi del peccato. Non vi saranno più né lacrime e né morte. Non cammineremo più in una valle di lacrime. Abiteremo sul monte della gioia.
Per fare un paragone. Non vi sarà più la notte e il giorno. Vi sarà un giorno eterno. Non vi sarà più la morte e la vita. Vi sarà la vita eterna. Non vi sarà più il dolore e la gioia. Vi sarà la gioia eterna. Il male e la sua fonte sono finiti.
E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose».
Nei cieli nuovi e nella terra nuova, tutto è nuovo. Non è nuovo per trasformazione delle cose antiche. È nuovo per creazione, ad iniziare dal nostro corpo che non sarà più di polvere del suolo, ma di spirito e luce. Tutto è spirito negli eletti.

La nuova creazione è opera dell’onnipotenza del nostro Dio, un frutto del suo amore, un dono della sua bontà. Quando si tratta di amare l’uomo, Dio non si risparmia in nulla. Lo attesta l’Agnello Immolato per noi.
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(. L’anima mia ha sete del Dio vivente.
Dio prepara il nuovo cielo e la nuova terra. L’uomo deve avere il desiderio di raggiungerli, entrare in essi per abitarvi per tutti i giorni dell’eternità. Senza il desiderio, i cieli saranno creati e così la terra, ma non per l’uomo senza sete.
L’uomo deve camminare in perfetta sinergia con la sua verità. Qual è la verità dell’uomo? La sua volontà? Dio gli dice il bene e lui deve volerlo? Dio gli prepara il cielo nuovo e la terra nuova e lui deve desiderarli, avere sete di essi.
Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio.

Come la terra arida. Asciutta desidera l’acqua per essere fecondata e resa madre di vita, così anche l’anima deve desiderare Dio per essere fecondata di vita eterna. Se l’anima non desidera il suo Dio, rimane sterile in eterno.
Il desiderio di Dio, la sete di Dio deve essere la sola sete dell’uomo. Tutte le altre sono vane. Non dissetano. Anzi creano ancora altra sete. Il vizio crea sete, ma di vizio per finire nella sterilità eterna. Dio invece ci rende fruttuosi di ogni bene. 
L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?

L’uomo non solo deve avere sete di Dio, questa sua sete deve manifestarla, confessarla a Dio e anche gli uomini, perché anche loro possano avere la sua stessa sete. Anche questa è missione: creare la sete di Dio nei cuori.
Avanzavo tra la folla, la precedevo fino alla casa di Dio, fra canti di gioia e di lode di una moltitudine in festa.

Non solo deve avere sete e manifestarla, deve essere visibile che il suo cammino conduce verso Dio. A nulla serve avere sete, se poi si cammina in senso opposto. All’uomo è chiesto di camminare verso una sola direzione: verso Dio.
Manda la tua luce e la tua verità: siano esse a guidarmi, mi conducano alla tua santa montagna, alla tua dimora.

La sete vera sempre si trasforma in preghiera. Si chiede a Dio che mandi la sua luce e la sua verità per rendere sicuro e certo il nostro cammino verso di Lui. Con la sua luce e la sua verità che guidano, si raggiunge la santa montagna.
Verrò all’altare di Dio, a Dio, mia gioiosa esultanza. A te canterò sulla cetra, Dio, Dio mio.

Ecco dove termina il cammino del giusto: nel santuario del Signore. Anticamente il santuario era il tempio di Gerusalemme. Oggi è il corpo di Cristo, la sua Chiesa. Domani sarà la tenda eterna preparata per noi nel nuovo cielo. 
Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio.
Chi ha sete di Dio non può rattristarsi dinanzi alla morte e neanche potrà agitarsi. Il cammino verso Dio non finisce con la morte. Con la morte si aprono le porte della casa del Signore. Si abiterà nella sua tenda per l’eternità beata. 

SECONDA LETTURA
DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI ROMANI - 6,3 – 4.8 – 9
Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? 
Anticamente il battesimo veniva conferito per immersione. L’immersione nelle acque era vero segno della morte in Cristo. L’emersione era invece segno della risurrezione in Cristo: nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
È  vera morte per sacramento e per sacramento vera risurrezione. Se sono vera morte e vera risurrezione, anche le conseguenze devono essere vere. Veramente si è morti alla natura di Adamo. Veramente si è risorti alla natura di Cristo Gesù. 

Questo implica che veramente siamo moti alla carne e alle sue opere e veramente siamo risorti alla vita nuova nello Spirito. Veramente ora i nostri frutti devono essere quelli dello Spirito e non più le opere di morte di prima.
Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. 
Nel battesimo l’uomo vecchio è stato sepolto nella morte di Cristo. Nel sepolcro Cristo è sceso con il suo corpo di carne. È uscito da esso con il suo corpo nuovo, spirituale, immortale, incorruttibile, glorioso. Corpo tutto nuovo.
Quanto è avvenuto in Cristo, deve avvenire anche nel cristiano. Anche Lui ora è chiamato a vivere con il suo nuovo corpo, non può vivere con il suo corpo naturale. Ha ricevuto un corpo spirituale e i suoi frutti devono essere nuovi.

Ogni sacramento che si riceve cambia sostanzialmente la natura dell’uomo. Se cambia la natura, anche i frutto devono cambiare. Non può un uomo spirituale produrre i frutti dell’uomo secondo natura di peccato. Natura nuova, frutti nuovi.
Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, 9sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui.
La nuova natura è affidata insieme alla purezza della fede, alla volontà del rinato o risorto in Cristo e allo Spirito Santo. Il battezzato prima di ogni cosa deve credere che la sua natura è diversa da ogni altro uomo senza il battesimo.

Dobbiamo confessare che oggi questa fede è morta in molti cuori. Sono molti i cristiani che oggi affermano che tra un battezzato e un non battezzato non vi è alcuna differenza. Anzi vanno oltre: tra Cristo e gli altri non vi è differenza.

Questa fede va necessariamente rimessa nel cuore dei discepoli di Gesù. Questa fede è morta in molti cuori, perché alcuni hanno preferito l’uomo a Cristo Gesù. Gli hanno annunziato una salvezza senza Cristo, una redenzione senza di Lui.

La vera fede in Cristo e nella sua morte e risurrezione, nelle quali noi siamo morti e risorti, è il solo veicolo che dovrà portarci a condividere in Cristo la sua gloriosa risurrezione. Oggi moriamo con Cristo, domani con Lui risorgeremo.
Se però oggi non moriamo con Lui, domani non possiamo pretendere di risorgere con Lui. Cristo è morte ed è risorto. Se noi moriamo in Lui, in Lui risorgeremo. Se non viviamo la sua morte, neanche la risurrezione vivremo.

Sono tutti fuori dalla vera fede quanti affermano che tutti domani godremo della risurrezione di Gesù Signore. Prima si deve godere la sua morte. Poi potremo godere la risurrezione. Il frutto è generato dall’albero della morte in Cristo.
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A te, Signore, innalzo l’anima mia. 
Siamo nel Nuovo Testamento. Il Signore al quale dobbiamo alzare la nostra anima è Cristo Gesù Crocifisso. Se l’anima non è innalzata verso il Cristo Crocifisso, nulla conosciamo del nostro vero Dio, che è il Dio Crocifisso.
Cristo Gesù è il Crocifisso per amore. Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito perché chiunque crede in Lui, non muoia, ma abbia la vita nel suo nome. Mai possiamo innalzarci verso Dio se non ci innalziamo verso Cristo.

Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei il Dio della mia salvezza.

La via che Cristo dovrà farci conoscere è lo Spirito Santo. Lui ce lo dona. Lo Spirito diviene anima della nostra anima e Spirito del nostro spirito e sarà sempre Lui ad insegnarci, indicarci storicamente qual è la via da percorrere.
Non Dio che deve guidare e istruire, formare e condurre. Chi deve guidare, condurre, formare, insegnare, istruire è lo Spirito Santo. Non però lo Spirito fuori dell’uomo, ma lo Spirito nel quale il battezzato cresce di giorno in giorno. 
Ricòrdati, Signore, della tua misericordia e del tuo amore, che è da sempre. Ricòrdati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore.

Il ricordo di Dio è uno solo. Mai si deve stancarci di dare all’uomo il Figlio suo e lo Spirito Santo. Se solo per un istante il Signore si dimenticasse, per tutti sarebbe la fine della vera salvezza e redenzione, della giustizia e della pace.
È stato sufficiente che ai nostri giorni ci separassimo noi da Cristo e dal suo Santo Spirito e le comunità cristiane sono tutte senza vera identità cristiana. Se il nostro Dio ci privasse di Cristo Gesù la terra diventerebbe una valle di morte.
Proteggimi, portami in salvo; che io non resti deluso, perché in te mi sono rifugiato. Mi proteggano integrità e rettitudine, perché in te ho sperato.
Per avere la salvezza di Dio, in chi si deve rifugiare il cristiano? Solo in Cristo Gesù. È il suo il solo rifugio di salvezza. In questo cuore solo uno ci può portare: lo Spirito Santo. Solo dal cuore di Cristo si può giungere la cuore del Padre.

L’integrità e la rettitudine non sono quelli dell’uomo, ma quelle di Dio. Dio è integro e retto. Ha promesso che darà la sua protezione e salvezza a quanti obbediscono alla sua Parola, l’uomo spera in questa Parola e obbedisce.

Su di lui il Signore dovrà sempre far risplendere la sua giustizia. Oggi è questa relazione di integrità, fedeltà, giustizia che è stata abolita, cancellata nella nostra fede. I più grande falsari della fede oggi sono proprio i discepoli di Gesù.

Urge una forte reazione di quanti ancora credono nella verità della Parola del Signore. Nessuno deve lamentarsi come Elia che è solo. Vi sono moltissime persone che ancora non hanno piegato il ginocchio dinanzi a questi nuovi Baal.

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI ROMANI - 14,7 – 9
Fratelli, nessuno di noi vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. 
San tiene fisso lo sguardo perennemente rivolto verso Gesù. Per lui Gesù è il vero ed unico modello. Lui è invece l’artista, il pittore chiamato a disegnarlo in ogni altro uomo. Paolo il vero, grande Pittore che pennella Cristo nell’uomo.
Questa opera di trasferimento della verità di Cristo e della sua realtà nell’uomo può essere fatta solo da chi conosce Cristo, perché giorno per giorno lascia che lo Spirito Santo lo pennelli nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito.

Se Cristo non è pennellato in noi dallo Spirito Santo, mai lo possiamo pennellare in altri cuori, altre menti, altre anime, altri corpi. Chi è Gesù? Colui che è morto per i nostri peccati ed è risorto per la nostra giustificazione.
Gesù è vissuto e morto per noi. Chi è il cristiano secondo Paolo? Colui che vive e muore per il Signore. Ma morire e vivere per il Signore significa consegnare a Lui la vita perché ne faccia uno strumento di redenzione per i nostri fratelli.

Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi.
Se viviamo e non viviamo per il Signore, la nostra vita è vana. Se moriamo e non moriamo per il Signore, anche in questo caso la nostra vita è vana. È tristezza eterna morire, ma non morire per il Signore, vivere e non vivere per il Signore.

La vera fede deve dare un cambiamento radicale alle nostra vita e alla nostra morte. Vi è differenza sostanziale tra chi muore nel Signore per il Signore e chi muore per se stesso, privandosi anche della vita a causa della sua sofferenza.

Ma anche vi è differenza sostanziale tra chi vive nel Signore per il Signore e si consegna alla perfetta obbedienza alla Parola e chi vive per se stesso e si abbandona ad ogni superbia, concupiscenza, avarizia, disonestà.

Quando si vive e si muore per il Signore, sempre il Signore concede la grazia di morire la morte dei giusti. Quando invece si è vissuti per Satana, è Satana che spinge a morire la morte degli empi o dei disperati. È verità storica.

Il cristiano non deve essere il difensore di alcuni principi di verità di natura. Deve prima di ogni cosa dipingere Cristo nel cuore di ogni uomo e poi con il suo esempio deve insegnare e mostrare al mondo intero come si vive per il Signore.

Solo mostrando e insegnando come si vive per il Signore, potrà anche mostrare come si muore per il Signore: offrendo ogni sofferenza a Lui perché per essa possa ottenere dal Padre la conversione di molti cuore. 
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L’anima mia ha sete del Dio vivente.

L’anima del giusto ha sete del Dio vivente. Ma dove trovare il Dio vivente? Come trovarlo? Il Dio vivente si trova solo in Cristo Gesù. O lo si trova in Cristo, o non lo si troverà in nessun altro luogo. Molti sono i transumanti nella nostra fede.
Sono molti coloro che transumano dalla nostra fede in Cristo Gesù in altre religioni, pensando che lì sia più possibile trovare il Signore. È pura illusione. Dio si trova solo in Cristo Crocifisso, divenendo crocifissi con Lui. 

Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?

La cerca non ha sete solo qualche volta durante il corpo della sua vita. Ogni giorno ha bisogno di acqua e ogni giorno la cerca. L’acqua è l’elemento più essenziale per la vita di ogni essere vivente. Senz’acqua regna il deserto.
Dio è la “sostanza” più necessaria all’uomo per la sua vita. È una “sostanza” con la quale dovrà sempre alimentarsi, giorno dopo giorno. Se non si alimenta di Dio,  l’uomo è nella morte. Bastano pochi giorni senza alimentazione, ed è finita.
La sete va estinta. O si estingue la sete o si estingue l’uomo. Dio ha dato come nostra sorgente di acqua zampillante Cristo Gesù. O ci si dissetata con il suo sangue e ci si alimenta con la sostanza vera, reale di Cristo o si è nella morte.
Non solo l’uomo deve avere sete di Cristo. Questa sete va aumentata, fatta crescere. L’uomo deve vivere perennemente cercando Cristo. anelando a Lui, cercandolo senza interruzione, ricevendolo senza mai dissetarsi e sfamarsi.

Avanzavo tra la folla,  la precedevo fino alla casa di Dio, fra canti di gioia e di lode di una moltitudine in festa. Manda la tua luce e la tua verità: siano esse a guidarmi, mi conducano alla tua santa montagna, alla tua dimora.

Il desiderio di Cristo Gesù deve essere reale, vero, anche visibile. Il cammino verso di Lui va intrapreso. Come i pellegrini erano gioiosi quando intraprendevano il viaggio verso Gerusalemme, così il cristiano verso Cristo.
La gioia della Santa Messa domenicale dovrebbe trasparire in tutti i cuori. Invece spesso si viene con tristezza, si rimanda all’ultimo momento, spesso e volentieri neanche si partecipa. Non si ha vera sete di Cristo. Si è spiritualmente spenti. 

Chi deve guidare noi verso Cristo, vera dimora di Dio – In Cristo Gesù Dio abita corporalmente con la pienezza della divinità – è lo Spirito Santo. A Cristo Gesù sempre dobbiamo chiedere che ci inondi con lo Spirito del Signore.
Come Gesù era condotto verso il Padre sempre dallo Spirito Santo, così anche il cristiano deve essere condotto verso Cristo dallo Spirito Santo. Lo Spirito è dono di Cristo. Il cristiano chiede questo dono senza mai stancarsi. 
Verrò all’altare di Dio, a Dio, mia gioiosa esultanza. A te canterò sulla cetra, Dio, Dio mio. Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio.
Ecco la gioia che pregusta chi intraprende il santo viaggio. Sapere di andare alla presenza del Signore è già gioia indicibile. Il cuore esulta. L’esultanza del cuore si trasforma in un canto di lode, ringraziamento, benedizione. 
Non c’è motivo né di tristezza e né di pianto quando si possiede una fede forte, vera nel Signore. Anche se si è nella sofferenza, da essa il Signore ci libererà, sempre però secondo la sua eterna sapienza, mai secondo la nostra.
Per questo è necessario che il nostro sguardo sia rivolto sempre verso Gesù Crocifisso. Lui affrontò il Golgota nella grande preghiera, vivendo la più umiliante sofferenza, chiedendo al Padre perdono per i suoi carnefici. Se non si è nella pace del cuore e della mente, la sofferenza non potrà essere offerta in redenzione e quanto facciamo è perduto. Offerta, la sofferenza redime il mondo. 

DALLA PRIMA LETTERA 
DI SAN PAOLO APOSTOLO AI CORINZI 15,20 – 23
Fratelli, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. 
La risurrezione di Gesù dai morti è la verità che dona verità a tutte le altre verità che sono la vita di Gesù sulla nostra terra. San Paolo dice ai Corinzi che se Cristo non è risorto, è vana la nostra fede e noi siamo nei nostri peccati.
Senza la verità della risurrezione a nulla serve credere in Cristo Gesù. Se Lui non è risorto, neanche noi risorgeremo. Se noi non risorgeremo, la morte trionferà per sempre su di noi. Dove regna la morte regna anche il peccato.

Se Cristo non è risorto, il peccato non è stato vinto. Esso neanche in noi potrà essere vinto. A che serve allora credere in chi è schiavo della morte e del peccato? Non ha alcun senso. Invece Cristo è veramente risorto dai morti.
Non solo è risorto, è anche primizia di coloro che sono morti. La primizia il primo frutto dell’albero. Ad esso seguiranno tutti gli altri. Non solo è primizia, Lui è il Mediatore della risurrezione. Essa avverrà per Lui, ma anche in Lui.

Quanti hanno creduto in Lui, saranno da Lui risuscitati in Lui, avvolti dalla sua gloriosa risurrezione. È grande il mistero. Lo si deve accogliere per fede. La fede si fonda sull’annunzio. Accolto il mistero, i suoi frutti già iniziano a maturare. 

Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. 
Urge operare una altissima distinzione antropologica che è anche distinzione cristologica e soteriologica. La distinzione antropologica ci dice che la morte in Adamo è per eredità. Adamo ha perso la vita. Genera nella morte e nel peccato.
Tutti moriamo per il fatto di essere nati dal suo seme di morte e non di vita. La distinzione cristologica ci dice che Cristo è per tutti il Mediatore della risurrezione. Tutto il Padre compie per mezzo di Lui, nulla senza di Lui.

La distinzione soteriologica ci insegna che la risurrezione di Cristo, cioè la sua gloriosa risurrezione è per coloro che hanno creduto nel suo nome e hanno fatto del Vangelo la loro unica e sola Legge. Questa verità è essenza della fede.
Risusciteranno nella risurrezione gloriosa tutti gli altri giusti che sono morti operando il bene che la coscienza dettava loro, astenendosi dal male. San Paolo dice che seguire la coscienza vale per loro come Legge, Vangelo.

Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo.
Ultima verità che meritata di essere posta nel cuore. Sappiamo che la risurrezione di Cristo Gesù è avvenuta il terzo giorno. Lui non rimase prigioniero del sepolcro, né la sua carne vide la corruzione. La risurrezione fu immediata. 

Sappiamo anche che al momento di passare da questo mondo all’eternità, anche la Vergine Maria fu avvolta della gloria di Cristo Risorto. Sappiamo anche che per molti padri e teologi la trasformazione avvenne in Lei senza passare per la morte.

Quanti sono in Cristo ed ogni altro che è morto, dovrà attendere l’ultimo giorno, che è anche il giorno del giudizio. In questo giorno tutti saranno chiamati dai sepolcri. Quanti ancora sono vivi, saranno trasformati in un istante.

Purtroppo oggi questa fede sta perdendosi. Ogni verità antropologica, cristologica, soteriologica e anche teologica stanno andando al macero. Tutta l’antica fede sta per essere rottamata, a favore di un pensiero senza fondamento.

SALMO RESPONSORIALE  DAL SALMO 22 (23)
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Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.

Proviamo a recitare questo Salmo dall’alto della croce, mentre siamo mani e piedi inchiodati sul legno. Proviamo a dire il Signore è il mio pastore non manco di nulla. Eppure Gesù lo ha detto ai suoi discepoli: “Io non sono solo”. 
“Io non sono solo. Il mio Pastore è con me. Lui mi assiste”. Senza questa fede nessuna croce potrà essere portata, vissuta, offerta per la redenzione del mondo. L’uomo oggi non sta divenendo il grande nemico della croce?

Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia,  mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome.

Mentre siamo affissi sul legno, diciamo su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Qui urge una altissima visione escatologica.
Ecco cosa rivela l’Apocalisse: Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna… Cristo Gesù conduce le anime che hanno conservato la fede su ogni croce della loro vita questo farà. 
Perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,16-17). È il grande mistero dell’amore del Signore. Escatologia purissima.
Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.

Ora il riferimento alla croce è chiarissimo. La valle oscura è la sofferenza di tutte le croce che si addensano sul corpo del fedele servitore di Cristo Signore. Egli non ha paura. Sa che con lui c’è il suo Pastore. Il Pastore è la sicurezza.
Altro stare sulla croce con il Pastore che dona sicurezza, che da Crocifisso mostra come si vive la croce, altro è vivere la croce senza il Pastore. Oggi il mondo che è senza il Pastore, vive le croci con disperazione, nel suicidio. 
Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca.

Pensiamo ancora una volta a Cristo Crocifisso. Mentre i suoi carnefici sono tutti occupati nel fargli del male, insultandolo, deridendolo, sfidandolo, tentandolo, il Padre cosa fa? Gli sta preparando la mensa della sua gloriosa risurrezione.
Si sta occupando a ungere di gloria eterna il Figlio suo. È tutto impegno a riempire il calide di Gesù Signore di beatitudine eterna senza alcun limite. Il Padre fa questo mentre i nemici lo tengono affisso sulla croce.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni.
È grande la bontà del padre e la sua fedeltà. L’eternità beata dell’umanità di Gesù ne è il frutto. Ora Cristo Gesù abiterà in eterno nella casa del Padre suo. Vi abiterà da Signore e Giudice dei vivi e dei morti, come suo Universale mediatore. 
DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AGLI EFESINI 1,3 – 5
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo.

Nella Lettera agli Efesini, Paolo benedice il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Lo benedice perché Lui ci ha benedetti con ogni benedizione  spirituale nei cieli in Cristo. San Paolo annunzia il Padre come la sorgente di ogni cosa.
Nell’eternità e nel tempo tutto è dal cuore del Padre, dalla sua volontà, dalla sua sapienza eterna. Tutto però è dato, operato, realizzato, compiuto per mezzo di Cristo Gesù, sia nella creazione, che nella redenzione. Nulla senza Cristo.
Ma neanche nulla senza Dio. Sono tutti fuori verità rivelata, fuori Trazione, fuori vera teologia tutti coloro che separano il Padre dal Figlio e il Figlio dal Padre. Costoro sono i continuatori dell’opera di Satana iniziata nel deserto.

Oggi Satana sta sferrando uno degli attacchi più duri contro la verità. Vuole separare Il Padre dal Figlio, il Figlio dal Padre, la Chiesa da Cristo, Cristo dalla Chiesa, la grazia dal Vangelo, il Vangelo dalla grazia. Le separazioni sono tante.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, 
Non solo per Cristo, il Padre opera tutto il suo mistero della grazia in Cristo. Tolto Cristo dalla relazione con il Padre, muore la rivelazione. Si entra in un altro mondo, altre verità, altre dottrine, altri dogmi, altri sistemi di teologia.
Se il Padre ci ha scelti in Cristo prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a Lui nella carità, se si può andare al Padre senza Cristo, il Padre può scegliere senza Cristo. Nasce la nuova teologia, la nuova soteriologia.

È però una teologia e soteriologia senza alcuna cristologia. Quanto Paolo sta dicendo vale per il suo cuore, ma non per questa nuova teologia e soteriologia dalle quali Cristo è stato radiato, bandito, esiliato, defenestrato.

Urge che ognuno di noi abbia una parola chiara, nitida. La Scrittura è ancora fonte di rivelazione? Se è fonte di rivelazione, Cristo deve essere posto al centro del mistero della salvezza. Se non è fonte, allora ognuno dica ciò che vuole. 
predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà,
La predestinazione di cui parla Paolo non è quella della sorte eterna. Questa predestinazione non esiste, mai è esistita nella rivelazione biblica. La predestinazione di cui parla Paolo è la vocazione dell’uomo a Cristo Gesù.

Dall’eternità il Padre ha stabilità Cristo nostro Salvatore e Redentore, chiamando tutti, nessuno escluso. Ad essere per lui figli adottivi mediante Cristo Gesù, secondo il disegno d’amore della sua volontà.  La chiamata è universale.
Essa è senza la nostra volontà, senza alcun merito da parte nostra, senza alcuna previa consultazione. Questa predestinazione significa semplicemente che Dio ha fatto da solo il suo disegno di salvezza, ponendo Cristo al cuore di esso.

Poi si entra nella storia ed ognuno viene chiamato a scegliere se vuole essere o vuole escludersi. È in tutto simile a quanto Gesù dice nella parabola degli invitati alle nozze. Le nozze le prepara il Padre. Gli invitati li chiama il Padre.

Ogni invitato ha scelto autonomamente, dal suo cuore, se accogliere l’invito o se rifiutarlo. Tanti lo hanno accolto, moltissimi lo hanno rifiutato. La cena era pronta, ma gli invitati non si reputarono degni di gustarla. 

SALMO RESPONSORIALE  DAL SALMO 148
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Lodate il nome del Signore.

Dio va lodato in ogni momento della vita, nella gioia, nel dolore, nell’abbondanza, nella penuria, nella ricchezza, nella povertà. Perché va lodato? Perché ogni condizione della nostra via è via per andare verso la beatitudine eterna.
Qualcuno potrebbe chiedere: può essere la ricchezza via di salvezza? La risposta è sì. È via di salvezza quando la ricchezza è usata come strumento per amare i proprio fratelli. La stessa regola vale per la povertà. L’amore salva.

Non è lo stato materiale che salva o conduce in perdizione. Il povero non si salva perché povero né il ricco si perde perché ricco. Il povero si danna se non ha vissuto secondo verità la sua povertà e così anche il ricco.

Gesù salva se stesso sulla croce, non perché è sulla croce, ma perché sulla croce visse la sofferenza offrendola al Padre in espiazione dei peccati del mondo. Se la croce salvasse per se stessa, tutti saremmo domani in Paradiso. 

Lodate il Signore dai cieli, lodatelo nell’alto dei cieli. Lodatelo, voi tutti, suoi angeli, lodatelo, voi tutte, sue schiere.

Chi deve lodare il Signore? Ogni essere da Lui creato. Poiché tutto ciò che esiste, dagli Angeli all’ultimo atomo di materia è stato creato dal Signore, tutti devono riconoscere che il loro essere è dal Signore e non da se stessi.
La lode nasce dalla verità di natura. Ogni natura esistente fuori di Dio – e tutte le nature esistenti sono fuori di Dio – deve confessare la sua verità. Sono stata creata da Dio. A Lui devo ogni benedizione, riconoscenza, lode, ringraziamento. 
I re della terra e i popoli tutti, i governanti e i giudici della terra, i giovani e le ragazze, i vecchi insieme ai bambini lodino il nome del Signore, perché solo il suo nome è sublime.

Sulla terra chi deve ringraziare il Signore? Ogni uomo, sia esso re, principe, governante, papa, vescovo, presbitero, diacono o altro. Non solo la natura viene da Dio, anche il ministero è da Lui e lo si deve esercitare nel suo nome.
Una persona che esercita il ministero in nome proprio e non nel nome del Signore è un idolatra. Non confessa la sua verità di natura e di operazione che è solo dal Signore e va esercitata nel nome del Signore, secondo la sua volontà.
La sua maestà sovrasta la terra e i cieli. Ha accresciuto la potenza del suo popolo. Egli è la lode per tutti i suoi fedeli, per i figli d’Israele, popolo a lui vicino.

Ogni benedizione, vita, salvezza, redenzione è dal Signore. La nostra intelligenza è dal Signore. Tutto ciò che di bene facciamo nel campo della materia o dello spirito viene dal Signore. A Lui va ogni lode, benedizione. Nulla è da noi.
Si loda Dio non solo per noi stessi, ma anche per gli altri. Ogni altro è un dono di Dio per noi. Noi vediamo il dono di Dio e lo benediciamo. Senza questa visione soprannaturale non c’è  lode, ma neanche c’è verità sulla nostra terra. 
DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI TESSALONICESI 4,13 – 14.18
Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell’ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza.
L’ignoranza nelle cose del Signore non solo è fonte di grande inquietudine, è anche fonte e sorgente di false speranze. Ogni falsa speranza crea nell’uomo grandi disordini sia materiali che spirituali, sia sociali che economici.
Il cristiano ha una grandissima responsabilità sulle sue spalle: essere vero creatore di vere speranze. Se anche lui crea false speranze, allora è un falso cristiano. Ha tradito la sua missione. È venuto meno nel suo ministero profetico.

San Paolo divide il mondo in due categorie: quelli che hanno o vivono di vera speranza e quelli che vivono o hanno una falsa speranza o sono senza speranza. La speranza vera si fonda su una vera Parola di Dio, vera rivelazione.

La speranza falsa si fonda invece su una falsa parola di Dio, su una falsa rivelazione. Si comprenderà che vi è la religione che crea vere speranze e la religione che crea false speranze. Il creatore della vera speranza è Cristo Gesù.

Se infatti crediamo che Gesù è morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti. 
Qual è la vera speranza che crea Cristo Gesù? È la speranza che nasce dalla sua verità di natura. Lui è morto ed è risorto. Questa non è tutta la nostra fede. Cristo è morto ed è risorto per dare a noi sia la sua morte che la sua risurrezione.
Credere che Gesù è morto ed è risorto non crea alcuna speranza. Appartiene alla sua vita. Credere che Gesù è morto ed è risorto per noi, neanche questa fede crea la speranza vera perché assai parziale e lacunosa. Manca di verità piena.

Crea la speranza credere che se noi diveniamo in Cristo in solo corpo – e lo si diviene accogliendo la sua Parola, vivendo di essa e per essa lasciandosi totalmente ricreare dalla grazia dei sacramenti – allora anche noi risorgeremo.

La risurrezione non è un dono di Cristo senza alcuna nostra partecipazione. Il dono sarà nostro, senoi siamo stati una cosa sola con Lui, un solo corpo, una sola vita, una sola Parola, una sola obbedienza, una sola croce, una sola morte.
Confortatevi dunque a vicenda con queste parole.
Possiamo consolarci a vicenda, a condizione che partiamo dalla verità totale di Cristo Gesù. Oggi siamo tutti consolatori falsi, menzogneri, perché diciamo che tutti andranno domani nella gloria eterna, senza però indicare la via.

La gloria eterna è dono di Dio. Si deve tuttavia percorrere il giusto sentiero per poterla ricevere. Il giusto sentiero è Cristo, il suo corpo. Si diviene un solo corpo con Lui, si vive la sua stessa vita, si entra nella gloria eterna dei cieli.

Cristo Gesù è come il carro di fuoco che rapì Elia pe portarlo presso Dio. Se noi in vita non ci lasciamo rapire dal carro di amore che è il corpo di Cristo, divenendo con Lui un solo corpo e una sola vita, mai raggiungeremo il paradiso.
È creazione di falsa e menzognera speranza insegna agli uomini che tutti saranno accolti nel regno eterno di Dio, indipendentemente dalla loro vita trascorsa sulla terra. È speranza di illusione e di inganno una tale promessa.
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Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.

La pecora necessariamente, costituzionalmente, essenzialmente dovrà essere dal Pastore. Senza pastore, la pecore è condannata a sicura morte. Non c’è posto per essa sulla terra. I nemici che vogliono la sua carne sono tanti.
Come non si può pensare una pecora senza pastore, così è impossibile poter immaginare un uomo senza il suo Pastore, datogli da Dio, che è Gesù Signore. Pensare un uomo senza Cristo è come pensare un’aquila in un abisso marino. 
Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia,  mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome.

Cristo Gesù è il Pastore di ogni uomo sia perché ogni uomo è stato creato, è creato per Lui, e sia perché ogni uomo è redento per Lui e sia ancora perché ogni uomo per entrare nel regno eterno deve essere portato da Lui.
Pensare l’uomo senza Cristo è in tutto simile al pensare un corpo senz’anima. Come non può esistere un corpo senz’anima così non potrà esistere un uomo senza Cristo. Chi ama l’uomo gli dona la vera acqua della vita che è Cristo. 
Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.

Un corpo senz’anima deve temere la valle oscura della morte. Viene Gesù, si fa anima della nostra anima, e la valle oscura non esiste più. Esiste il giardino della vita. È questo il motivo per cui mai potrà esistere un uomo senza Cristo.
Senza Cristo l’uomo è condannato a percorrere la valle oscura della morte spirituale senza alcuna possibilità di vita. È Cristo e solo Lui la nostra vita, la nostra luce, la nostra difesa, la nostra risurrezione. La vita è solo da Lui, in Lui.
Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca.

Quanto è onnipotente Gesù? È tanto onnipotente da strappare la nostra anima dalla morte, la nostra mente dalla stoltezza, il nostro corpo dal vizio e dal peccato. È tanto onnipotente da essere il Signore dei nostri nemici.
Non c’è nemico dinanzi a Lui. Tutti devono piegare il ginocchio e confessare che solo Lui è il Signore. Il Vangelo ci rivela che anche gli spiriti ribelli obbedivano ad ogni suo comando. Non c’è opposizione al suo comando.
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni.
Cristo Gesù non è pastore per un giorno. Lui è il Pastore Fedele, il Pastore Buono, il Pastore che nutre le sue pecore con la sua carne, le disseta con il suo corpo, le difende esponendo dinanzi ai nemici la sua stessa vita. 

Lui, Gesù, non è come il mercenario o il ladro. Al mercenario interessano i soldi. Tra le pecore e la sua vita, mette in salvo la sua vita. Al ladro interessa rubare la pecore per trarne un profitto. Solo Cristo pone se stesso a servizio della pecora.

Se l’uomo sapesse chi è Cristo, di certo lo cercherebbe, bramerebbe essere curato da Lui. Ma come fa l’uomo a conoscere Cristo? Potrà conoscerlo se i suoi pastori, mandati nel suo nome, rendono presente Lui in ogni loro opera.

VANGELO
CANTO AL VANGELO cfr. Mt 11,25

Ti rendo lode, Padre,  Signore del cielo e della terra,  perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno.
Possiamo riflettere su questa preghiera di lode e di benedizione che Cristo Gesù con la quale Gesù si manifesta ai suoi discepoli, offrendo alla nostra meditazione tre brani: il Magnificat di Luca, uno di Giacomo e un altro di Pietro.
Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55). 

Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio. O forse pensate che invano la Scrittura dichiari: «Fino alla gelosia ci ama lo Spirito, che egli ha fatto abitare in noi»? Anzi, ci concede la grazia più grande; per questo dice: Dio resiste ai superbi, agli umili invece dà la sua grazia. Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà lontano da voi. Avvicinatevi a Dio ed egli si avvicinerà a voi. Peccatori, purificate le vostre mani; uomini dall’animo indeciso, santificate i vostri cuori. Riconoscete la vostra miseria, fate lutto e piangete; le vostre risa si cambino in lutto e la vostra allegria in tristezza. Umiliatevi davanti al Signore ed egli vi esalterà (Gc 4,4-10). 

Anche voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili. Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, affinché vi esalti al tempo opportuno, riversando su di lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze sono imposte ai vostri fratelli sparsi per il mondo. E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo Gesù, egli stesso, dopo che avrete un poco sofferto, vi ristabilirà, vi confermerà, vi rafforzerà, vi darà solide fondamenta. A lui la potenza nei secoli. Amen! (1Pt 5,1-11). 

L’umiltà è la confessione della nostra verità. Noi siamo da Dio in ogni istante della nostra vita. Siamo da Dio nell’anima, nello spirito, nel corpo. A questa confessione della nostra verità si deve aggiungere la volontà di essere da Dio.
Il superbo non solo rifiuta il suo essere da Dio per creazione, rifiuta anche il suo essere da Dio per divenire. Si pensa da se stesso. Vuole divenire da se stesso. Quando si cade nel peccato della superbia, Dio nulla potrà operare.

Se una brocca è piena di fango – la superbia è vero fango dell’anima e dello spirito e anche del corpo – Dio mai la potrà riempire di acqua purissima. Il fango esclude l’acqua, l’acqua esclude il fango. Il fango rovina l’acqua. 

L’umile è colui che giorno per giorno svuota la sua anima, il suo spirito, il suo corpo da ogni fango di superbia, perché Dio possa riversare tutto se stesso in lui. Con Dio che diviene vita della sua vita, anima, spirito e corpo vivono.

DAL VANGELO SECONDO MATTEO 11,25 – 30
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 
Gesù, quando parla del Padre suo, dice che Lui fa scendere dal cielo la sua acqua sui buoni e sui cattivi. Se fa scendere la sua acqua su tutti, perché la rivelazione non la fa scendere su tutti? Cosa lo impedisce?

La risposta non va cercata nell’azione di Dio, ma nella volontà dell’uomo. Gesù vuole rivelarci che le persone piccole e umili possono accogliere il regno di Dio. Le persone superbe mai lo potranno accogliere. Lo impedisce la loro mente.
Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 
In cosa consiste allora la benevolenza de Signore? Nel dare Cristo per la salvezza del mondo. Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito.  Dio il Figlio lo dona a tutti. Piccoli e umili lo accolgono. I superbi lo respingono.
Il Padre dei cieli semina Cristo in ogni cuore. Ma chi fa fruttificare Cristo Gesù seminato? La strada, il terreno sassoso, il terreno pieno di spine non producono alcun frutto. Il terreno buono, umile, che si lascia coltivare, produce frutto.
Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.
Questa verità è assoluta. Tutto il Padre rivela, comunica, dona per mezzo del Figlio suo. Il Figlio suo è il Crocifisso. Per i Giudei Cristo Crocifisso è scandalo. Per i Greci è stoltezza. Eppure il Padre dona la sua vita eterna per mezzo di Lui.
Chi conosce il Padre? Chi conosce Cristo. Chi conosce Cristo, chi diviene corpo del suo corpo, spirito del suo spirito, anima della sua anima, cuore del suo cuore. La rivelazione non è fuori di Cristo, ma è in Cristo. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. 
Altra verità assoluta. Il Padre ha stabilito Cristo Gesù come unica sua vita eterna in mezzo al mondo. Si va a Cristo, si diviene corpo di Cristo, si partecipa della vita eterna del Padre. Si è liberati dall’oppressione del peccato.
Si è anche risanati dalla stanchezza della carne, incapace di compiere il bene. Quando la vita eterna di Cristo diviene vita eterna nell’uomo? Quando l’uomo diviene perfetto imitatore di Cristo Gesù. Diviene mite e umile di cuore.
Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».
Gesù chiede ad ogni uomo di aggiogarsi al suo Vangelo, al suo cuore, alla sua mente, al suo Santo Spirito. Non è pesante il giogo dello Spirito Santo. È un giogo di libertà. Pesante è il giogo del peccato. È un giogo di schiavitù e morte. 

Quando la morale di Cristo è pesante, difficile, dura, rigida? È tutto quando il Vangelo non è insegnamento nello Spirito e quando non è obbedienza nello Spirito. Si toglie Cristo, si toglie lo Spirito, la morale sarà sempre rigida.
In verità non è la morale che è rigida. È il cuore dell’uomo che è di pietra. Rigido il cuore, rigida la morale. Rigida la mente, rigida la Legge. La morale di Cristo è per i cuori rigenerati in Cristo dallo Spirito Santo. La rigidità è del cuore di pietra.

CANTO AL VANGELO Gv 6,40

Questa è la volontà del Padre mio:  che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna;  e io lo risusciterò nell’ultimo giorno, dice il Signore.
Un pensiero di San Paolo e uno di San Giovanni ci aiutano a comprendere il reale, profondo, vero significato di questa affermazione di Gesù. Mediatore unico della luce, della salvezza, della redenzione, della risurrezione è Cristo Gesù.
La mediazione di Gesù è universale in un duplice significato. È universale perché tutto Dio è dato o si dona per mezzo di Lui. È universale perché nessun uomo potrà essere escluso o escludersi dalla mediazione di Gesù Signore.

Se i missionari di Gesù credessero in questa duplice mediazione universale di Cristo Signore, di certo non farebbero affermazioni in netto contrasto con la verità di Cristo, che non è da Lui, ma dal Padre suo. Cristo è tutto dal Padre. 

Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm 2,1-7). 

L’Apostolo Giovanni invece ci rivela come si vede Cristo Signore e come si crede in Lui: divenendo con Cristo un solo corpo, tralci della sua vite. Lui è la sola vite vera. In Lui, con Lui, per Lui si diviene tralci, si producono frutti.
Divenuti con Lui un solo corpo, si è corpi morti al mondo ma anche corpi risuscitati alla vita nuova. Nell’ultimo giorno si diviene corpo risorti nella stessa gloria di Gesù Signore. Un solo corpo, una sola morte, una sola risurrezione. 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,1-8).
La vita eterna non è solo dalla visione di Cristo, ma anche dalla fede in Lui. Quando si crede in Lui? Quando lo si accoglie nella sua Parola e nella sua grazia. Quando si diviene in Lui una cosa sola con Lui e per Lui.
Non c’è vita eterna fuori di Cristo. La vita eterna non è un frutto che si prende senza Cristo, perché la nostra vita eterna è Cristo. Si crede in Cristo, si diviene una cosa sola con Lui, si diviene vita eterna. Con Cristo, in Cristo, per Cristo.

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 6,37 – 40
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, 
Chi governa la redenzione e la salvezza è il Padre celeste. Tutto, nell’eternità e nel tempo, proviene dal suo cuore. Turro è da Lui, sempre. Anche il Figlio e lo Spirito Santo sono eternamente dalla sua volontà. Il Padre è la sorgente.
Se il Padre fa un dono a Cristo, potrà mai Lui rifiutare, trascurare, ignorare, rovinare il dono che il Padre gli fa? Se facesse questo, Cristo non sarebbe dal Padre. Se la Chiesa fa questo, non è più da Cristo, ma da se stessa.

Oggi la Chiesa deve decidere da chi vuole essere: se è da Cristo, per custodire Cristo, come Cristo custodisce il Padre o dal mondo per custodire il mondo nel mondo. Essa può essere solo da Cristo, come Cristo può essere solo dal Padre.
perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 
Cristo Gesù è disceso dal cielo in obbedienza alla volontà del Padre. Ma non è disceso per fare la sua volontà. È disceso per fare la volontà del Padre. Nella missione l’obbedienza al Padre è dall’eternità all’eternità passando per il tempo. 
Anche la Chiesa deve essere obbediente a Cristo dall’inizio alla fine della sua missione, attraverso il tempo e gli spazi della terra. Se si sottrae all’obbedienza, non è più Chiesa di Cristo Gesù. Diviene sinagoga di Satana per la morte.

Come Cristo è stato tentato per non essere dal Padre, dalla sua volontà, così sempre la Chiesa sarà tentata per non essere di Cristo, dalla sua volontà.  La separazione di Cristo dal Padre è morte e così dicasi della Chiesa. 

E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. 
Qual è la volontà del Padre verso Cristo Gesù? Che lui non perda nessuno di quanto il Padre gli ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Cristo Gesù deve consacrare la sua vita al compimento della volontà del Padre.
Anche la Chiesa deve consacrare se stessa al compimento della volontà di Cristo Signore. Se la Chiesa si distacca da Cristo, mai potrà compiere la volontà di Cristo. Senza il compimento della volontà di Cristo, non è più Chiesa di Cristo.

Può un predicatore del Vangelo essere predicatore di Cristo, se nega il Vangelo come unica e sola Parola di vita eterna? Se esclude Cristo come unico e solo datore della verità e della grazia del Padre? Di certo non è missionario di Cristo. 

Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».
nello Spirito Santo, Gesù è cosciente della volontà che il Padre ha su di Lui. Lui deve risuscitare nell’ultimo giorno chiunque vede il Figlio e crede in Lui. Possiamo noi oggi afferma che i figli della Chiesa abbiano la stessa coscienza?

Cristo è dalla volontà del Padre. È stato tentato perché si facesse Dio senza Dio. La Chiesa è dalla volontà di Cristo. Sarà sempre tentata perché si faccia Chiesa senza Cristo, non da Cristo, non per Cristo. Se cade in tentazione, è la sua morte.
PER UN BAMBINO

CHE HA GIÀ PARTECIPATO ALL’EUCARESTIA
CANTO AL VANGELO Gv 6,51

Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno.
Quanto Gesù rivela del Padre, in questa preghiera di lode, è vera essenza di ogni sua azione. È la sua stessa natura, ad immagine della quale l’uomo è stato creato. Se l’uomo è umile e si lascia fare da Dio, sempre Dio lo farà. 
I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo».

E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore (1Cor 1, 18-31). 

L’umiltà è nell’accoglienza del proprio essere e del proprio divenire che è sempre da Dio, per Cristo, nello Spirito Santo. La superbia è nel rifiuto del proprio essere e del propri divenire da Dio. L’uomo vuole essere da se stesso.

Oggi la superbia, come vera cancrena, sta distruggendo l’umanità. I potenti di questo mondo hanno deciso di prendere il posto di Dio. Vogliono che ogni uomo sia dal loro pensiero e dalle loro decisioni. Ma l’uomo può essere solo da Dio.
DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 6,51 – 58
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Il discorso di Gesù è reale, come reale è il suo corpo e reale è il suo sangue. La vita eterna è nel mangiare e nel bere Cristo, nella sua Parola. È nel mangiare e nel bere Cristo, nella realtà della sua carne e del suo sangue.
Si mangia la carne, si beve il suo sangue e si vivrà in eterno. Non si mangia la carne e non si beve il suo sangue, si va incontro alla morte. Chi vuole la vera vita sa dove attingerla: nella carne mangiato, nel sangue bevuto. 

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?».  Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. 
I Giudei, formati nella dottrina e nella legge di Mosè, non riescono a comprendere e non accolgono.  Avrebbero potuto accogliere se dal segno della moltiplicazione dei pani fosse passati alla verità di Cristo, vero profeta del Dio.
Un profeta dai segni veri è anche un profeta dalla Parola vera, dalla promessa vera. Non può un profeta vero fare dei segni veri e poi dire una parola non di Dio. Il mistero non si deve comprendere, ma solo accogliere. 
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno.  Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 
Gesù non spiega il come. Non dona la luce sul mistero. Si limita a ribadire la verità del suo dono. Dice quali sono i frutti del mangiare la sua carne e del bere il suo sangue: la risurrezione nell’ultimo giorno. Dice anche la realtà del suo dono. 
Non si tratta di un dono simbolico, ma reale. La carne è vera carne. Il sangue vero sangue. La vita eterna vera vita eterna. La risurrezione vera risurrezione. Il dono va assunto nella più pura essenziale naturale realtà. Corpo e sangue reali. 
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 
Chi è Cristo? È la vita eterna del Padre. Come si diviene vita eterna del Padre? Rimanendo in Cristo. Divenendo vita eterna nella sua vita eterna. Come si diviene vita eterna e come si rimane in Cristo? Mangiando la sua carne.
Si mangia la sua carne, si beve il suo sangue, si rimane in Cristo vita eterna del padre. Divenuti una cosa sola con Cristo, come Cristo vive per il Padre, così il cristiano vive per Cristo. Vivendo per Cristo, vive per il padre.

Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».
I Padri hanno mangiato la manna e sono morti. Chi mangia il vero pane disceso dal cielo, che è Cristo Gesù, nella sua Parola, nella sua carne e nel suo sangue, vivrà in eterno. Cristo è Parole e carne. Come Parola e carne va mangiato.
Se si mangia solo Cristo Parola, lo si mangia ma non si producono frutti. Non si è una cosa sola con Cristo. Se si mangia solo Cristo carne, lo si mangia ma non si producono frutti. Non si è una sola volontà del Padre con Lui.

CANTO AL VANGELO 2 Cor 1,3b – 4a

Sia benedetto Dio, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione! Egli ci consola in ogni nostra tribolazione.
Dio è il Consolatore dell’uomo. Lui consola in Cristo, consola per mezzo di Cristo. Cristo consola per opera del suo Santo Spirito. Ma cosa è la consolazione? Essa è liberazione dal peccato e dai frutti prodotti dal peccato. 
Beati gli afflitti, perché saranno consolati (Mt 5, 4). Ma guai a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione (Lc 6, 24). Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti (Lc 16, 25). Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre (Gv 14, 16). Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto (Gv 14, 26). Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza (Gv 15, 26). Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò (Gv 16, 7). E così possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi quello che vi aveva destinato come Messia, cioè Gesù (At 3, 20). 

Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si sentirono molto consolati (At 20, 12). Ora, tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza (Rm 15, 4). E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù (Rm 15, 5). Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione (2Cor 1, 3). Il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio (2Cor 1, 4). Infatti, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione (2Cor 1, 5). Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale si dimostra nel sopportare con forza le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo (2Cor 1, 6). La nostra speranza nei vostri riguardi è ben salda, convinti che come siete partecipi delle sofferenze così lo siete anche della consolazione (2Cor 1, 7). Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione (2Cor 7, 4). Ma Dio che consola gli afflitti ci ha consolati con la venuta di Tito (2Cor 7, 6). E non solo con la sua venuta, ma con la consolazione che ha ricevuto da voi. Egli ci ha annunziato infatti il vostro desiderio, il vostro dolore, il vostro affetto per me; cosicché la mia gioia si è ancora accresciuta (2Cor 7, 7). 
Ecco quello che ci ha consolati. A questa nostra consolazione si è aggiunta una gioia ben più grande per la letizia di Tito, poiché il suo spirito è stato rinfrancato da tutti voi (2Cor 7, 13). Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione (Fil 2, 1). Perché i loro cuori vengano consolati e così, strettamente congiunti nell'amore, essi acquistino in tutta la sua ricchezza la piena intelligenza, e giungano a penetrare nella perfetta conoscenza del mistero di Dio, cioè Cristo (Col 2, 2). E Gesù, chiamato Giusto. Di quelli venuti dalla circoncisione questi soli hanno collaborato con me per il regno di Dio e mi sono stati di consolazione (Col 4, 11). Ci sentiamo consolati, fratelli, a vostro riguardo, di tutta l'angoscia e tribolazione in cui eravamo per la vostra fede (1Ts 3, 7). E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza (2Ts 2, 16). La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, poiché il cuore dei credenti è stato confortato per opera tua (Fm 1, 7). 
La consola in Cristo per lo Spirito Santo è liberazione dal male che è nell’uomo ed è anche forza per sopportare nella pace ogni tribolazione e sofferenza che il peccato produce nella storia. Essa può essere anche liberazione dal male fisico.

La consolazione non è liberazione dalla molteplici croci. È forza e grazia per vivere nella verità e nella santità di Cristo ogni croce. La vera consolazione è dare lo Spirito di Cristo perché formi i cuori secondo il cuore di Cristo. 
DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 11,32 – 38.40
In quel tempo, quando Maria [sorella di Lazzaro] giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». 
Maria ancora non possiede una fede purissima in Cristo Gesù. Neanche conosce il disegno del Padre in ordine alla morte del fratello. Ogni morte e ogni vita va inserita nel mistero della redenzione del Padre. Cosa significa questo?
Noi spesso la vita la vediamo solo dal punto della salvezza. Dobbiamo portare noi in Paradiso. Urge che la vita venga vista nel mistero della redenzione. Cosa vuole fare Dio della mia vita e della mia morte per la redenzione del mondo?
Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, 
Quella di Gesù non è una commozione umana, terrena. Lo è anche perché Lui è vero uomo. Ma la sua commozione è avvolta di purissima soprannaturalità. Lui sa perché si sta recando al sepolcro. Sa quali saranno i frutti della sua opera.
Gesù sa che con la risurrezione di Lazzaro apre le porte alla sua morte. Quella di Gesù è una commozione di salvezza, redenzione, purissima obbedienza. Il Padre ha messo nelle sue mani la vita eterna del mondo. Tutto è da questa opera.
domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».
I Giudei non vedono le ragioni soprannaturali che muovo Gesù Signore. Essi sono di carne e vedono secondo la carne. Ma anche noi rischiano di vedere tutto dalla carne e non dallo Spirito Santo. La morte non la vediamo dalla carne?
Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?».
Gesù nulla vede dalla carne. Lui tutto vede dallo Spirito Santo, dalla volontà del Padre. Lui deve far risorgere Lazzaro come porta perché entri Lui nella morte. Ognuno può vedere il suo mistero solo se è nello Spirito del Signore. 
CANTO AL VANGELO 2 Cor 1,3b – 4a

Sia benedetto Dio,  Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione!  Egli ci consola in ogni nostra tribolazione.
La vera consolazione di Dio non è nella liberazione da ogni genere di croce: miseria, povertà, dolore, sofferenza, malattia, persecuzione, insulti, calunnie, maldicenze, mormorazioni, parole cattive, false testimonianze, ingiurie. 
Tutte queste cose sono come il “Red Carpet” su cui necessariamente deve scorrere la nostra vita, se si vuole raggiungere il cielo del nostro Dio, in Cristo, guidati e condotti dallo Spirito Santo, che è il nostro Divino Consolatore.
Nella Seconda Lettera ai Corinzi San Paolo narra di aver pregato il Signore perché lo allontanasse dal “Red Carpet”. Camminare su di esso era divenuto faticoso per lui. Il Signore gli rispose che gli basta la sua grazia.

Questa risposta del Signore gli è basta per portare consolazione al suo cuore, al suo spirito, alla sua anima. Comprese perché il Signore lo aveva posto su questo tappeto di sofferenza. Ora lui sa che quando è debole, è allora che è forte.

Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni.

Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte (2Cor 12,1-10). 

In ogni momento della vita sempre urge la consolazione che viene dalla fede più pura, ma anche dalla speranza più certa. È sufficiente porre la vera speranza nel cuore perché già si sente la consolazione che viene dal Signore.

Spesso però noi consoliamo con parole vane, perché prive di qualsiasi verità che viene dal Signore. Mai le parole di un uomo possono consolare. In esse non c’è alcuna verità, né per il presente e né per il futuro. 
DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 19,25 – 30
In quel giorno, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 
Gesù è sulla croce. Ai piedi di essa vi sono sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Queste donne fanno sentire la loro vicinanza a Gesù. Gesù non è solo. C’è qualcuno che gli sta accanto.
In verità Gesù non è solo. Con Lui c’è il Padre con la potenza dello Spirito Santo e la sua forza per assiste Gesù. Senza la forza dello Spirito del Signore nessuno potrà stare da santo sulla croce. È nello Spirito, solo in Lui ogni forza.

Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». 
Il Signore ha stabilito che per ogni figlio vi sia una Madre. Giovanni, il discepolo di Gesù, ha un fratello, Cristo Signore. Ha un Padre, il Padre di Cristo Gesù. Gli manca la Madre. Gesù dona la Madre sua come vera Madre a Giovanni.
Ora la famiglia è perfetta. Il Padre, la Madre, i fratelli. Sempre Padre e Madre e Cristo Gesù devono essere on il discepolo, ogni discepolo una vera famiglia. Se uno solo manca, la famiglia, mai potrà esistere. Manca un componente di essa.
Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.
Oggi si vuole la famiglia della fede e la famiglia dell’umanità, escludendo Il Padre di Cristo Gesù, Cristo Gesù, il discepolo di Cristo, la Madre di Cristo. Mai potrà esistere la vera famiglia della fede: Padre, Madre, Cristo, discepolo insieme.
Cristo Gesù fa il dono sia della Madre che del Padre e anche di se stesso. Il Padre ci fa il dono di Cristo e in Cristo di se stesso, La Madre si lascia donare. Chi deve accogliere il Padre, la Madre, Cristo Gesù è il discepolo.
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». 
Quanto Gesù dice sulla croce, deve essere detto da ogni suo discepolo. Ogni discepolo deve osservare quanto ancora nella sua manca al compimento della volontà del Padre e mettere ogni impegno perché tutto sia compiuto.
Gesù sa che vi è un’ultima Parola della Scrittura da compiere. Lui deve manifestare al mondo il suo grande desiderio di morire al fine di poter raggiungere il Padre. La sua sete è sete di Dio, grande desiderio di raggiungerlo.
Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 
Quanto sono accanto a Lui presso la croce non comprendono che il suo desiderio non è di acqua, ma di Dio. Ma anche nella non comprensione, essi compiono la volontà del Padre. Adempio una profezia non ancora compiuta.

Così dice la Scrittura: “Hanno messo nel mio cibo veleno e quanto avevo sete mi hanno dato aceto” (Sal 69 (68), 22). Tutto quanto avviene sempre il giusto lo deve vivere come compimento della divina volontà nella sua vita. 
Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 
Così dovrebbe poter morire ogni uomo: attestando dinanzi al mondo che tutto ha compiuto della volontà di Dio nella sua vita. Ogni Parola a Lui rivolta dal Signore è stata realizzata. Ogni Parola del Vangelo è stata vissuta.

La sua obbedienza alla Parola in lui è stata perfetta. Ora può presentarsi dinanzi al Padre perché anche il Padre adempia ogni Parola da Lui proferita sulla vita eterna.  Cristo ha glorificato il Padre. Ora è dovere del Padre glorificare il Figlio.

Oggi questa relazione Dio – uomo è stata abolita dall’uomo. Lui può disobbedire ad ogni Parola del suo Dio. Il suo Dio adempirà per lui ogni sua Parola. Non vi è menzogna e inganno più grande. Chi dice queste cose, è un servo di Satana.  
NELLE ESEQUIE
DI UN BAMBINO NON ANCORA  BATTEZZATO
PRIMA LETTURA
DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA 25,6a.7 –8b

In quel giorno, preparerà il Signore dell’universo per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande.

La salvezza eterna del Signore è per tutti i popoli. Il Paradiso non è solo per quanti sono passati attraverso la porta del battesimo. Allora il battesimo non è più necessario? Urge opera subito una distinzione. Urge chiarezza.
Le verità sono due, anzi tre: la necessità della nascita da acqua e da Spirito Santo, l’obbligo di annunziare il Vangelo ad ogni creatura, la differenza tra chi non ha mai conosciuto il Vangelo e colui che lo ha rifiutato. 

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,1-8). 

E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-20). 

Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge saranno giudicati. Infatti, non quelli che ascoltano la Legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno giustificati. Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù (Rm 2,12-16). 

D’altronde se si leggono i cataloghi dei peccati che escludono dal regno di Dio, si noterà che tutti coloro che praticano l’ingiustizia e commettono il male, non saranno accolti nel Paradiso. Chi segue le tenebre finirà domani nelle tenebre. 
Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni.

Tutte le nazioni devono riceve l’annunzio del Vangelo. Se i discepolo di Gesù e gli Apostoli si sottraggono a questa missione, il peccato del mondo ricadrà su di essi. Non hanno obbedito al comando ricevuto da Gesù Signore.
Prima di ogni cosa la coltre sono le tenebre fitte che avvolgono le nazioni. Il banchetto che il Signore prepara è prima di ogni cosa quello del Vangelo, il banchetto della Parola e dell’Eucaristia. Poi ci sarà il banchetto eterno. 
Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto. 
La prima morte da eliminare è quella prodotta oggi dal peccato. La partecipazione alla luce del Vangelo e alla cena eucaristica per vivere per Cristo è necessaria. Domani poi vi sarà il banchetto eterno e la gioia eterna.

La vera escatologia biblica non è quella che si compie alla fine del tempo. È anche quella che si compie nel tempo. Il Nuovo Testamento è escatologico in relazione all’Antico. Tutte le Parola antiche vanno comprese nelle Parole nuove. 

SALMO RESPONSORIALE  DAL SALMO 24 (25)
(.
A te, Signore, innalzo l’anima mia.

Quando si innalza l’anima al Signore? Quando la si innalza verso Cristo Gesù. È missione della Chiesa insegnare ad ogni uomo ad innalzare l’anima verso Cristo Crocifisso. È lui oggi la vera sorgente della salvezza, della vita, della speranza.
Se la Chiesa non insegna a guardare verso Cristo e se essa stessa non guarda l’uomo con lo sguardo di Cristo Crocifisso il rischio di trasformare la sua missione da cristologica, soteriologica in puro umanesimo ateo è facile. 
Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei il Dio della mia salvezza.

Chi oggi deve fare conoscere le vie del Signore non è il Signore. È la Chiesa. La Chiesa si lascia condurre dallo Spirito Santo. La Chiesa condotta dallo Spirito Santo conduce l’uomo di verità in verità, di luce in luce, di giustizia in giustizia.
La Chiesa manifesta le vie del Signore portando nel suo seno ogni uomo. Dal seno della Chiesa al seno di Cristo, dal seno di Cristo al seno del Padre. Tutto deve avvenire nello Spirito Santo. Senza il seno della Chiesa, tutto fallisce.
Ricòrdati, Signore, della tua misericordia e del tuo amore, che è da sempre. Ricòrdati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore.

La Chiesa deve sempre ricordarsi che il Signore l’ha costituita sacramento della sua misericordia, luce, verità, grazia, Parola. Tutto Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo sono nel suo seno ed è Lei che li deve partorire nel cuore dell’uomo.
La Chiesa è obbligata a ricordarsi senza omettere neanche piccolissimi precetti che essa è la misericordia e l’amore di Dio sulla nostra terra. Essa è la via della luce e della salvezza. Essa ha in mano le chiavi del regno e della vita eterna.
Allarga il mio cuore angosciato, liberami dagli affanni. Proteggimi, portami in salvo; che io non resti deluso, perché in te mi sono rifugiato.
Come la Chiesa potrà liberare il cuore angosciato dell’uomo e dai molteplici affanni? Attraverso il dono della luce e della grazia. Con la luce vede bene le croci da portare. Con la grazia riceve ogni forza e le croci si portano con volontà.

Molti affanni sono il frutto di croci non portate con volontà. La Chiesa dona la luce. Distinguiamo le croci vere dalle croci false. La Chiesa ci dona la grazia. Possiamo portare ogni croce vera. Possiamo liberarci da ogni croce falsa. 
DAL LIBRO DELLE LAMENTAZIONI 3,22 – 26
Le grazie del Signore non sono finite, non sono esaurite le sue misericordie.
Questa Parole, tratte dal Libro della Lamentazioni, sono parte del capitolo terzo, un capitolo interamente messianico. Il Servo del Signore, il Giusto sofferente vede tutta la malvagità accanirsi con violenza contro di Lui.
Dalla sofferenza si fede schiacciato, lapidato, sotterrato. In una simile condizione c’è speranza per Lui? Ecco la sua risposta:  Le grazie del Signore non sono finite. Non sono esaurite le sue misericordia. Ma è giusto leggere ogni cosa. 
Io sono l’uomo che ha provato la miseria sotto la sferza della sua ira. Egli mi ha guidato, mi ha fatto camminare nelle tenebre e non nella luce. Sì, contro di me egli volge e rivolge la sua mano tutto il giorno. 

Egli ha consumato la mia carne e la mia pelle, ha rotto le mie ossa. Ha costruito sopra di me, mi ha circondato di veleno e di affanno. Mi ha fatto abitare in luoghi tenebrosi come i morti da gran tempo. 

Mi ha costruito un muro tutt’intorno, non posso più uscire; ha reso pesanti le mie catene. Anche se grido e invoco aiuto, egli soffoca la mia preghiera. Ha sbarrato le mie vie con blocchi di pietra, ha ostruito i miei sentieri. 

Era per me un orso in agguato, un leone in luoghi nascosti. Seminando di spine la mia via, mi ha lacerato, mi ha reso desolato. Ha teso l’arco, mi ha posto come bersaglio alle sue saette. 

Ha conficcato nei miei reni le frecce della sua faretra. Sono diventato lo scherno di tutti i popoli, la loro beffarda canzone tutto il giorno. Mi ha saziato con erbe amare, mi ha dissetato con assenzio. 

Ha spezzato i miei denti con la ghiaia, mi ha steso nella polvere. Sono rimasto lontano dalla pace, ho dimenticato il benessere. E dico: «È scomparsa la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Signore».

Il ricordo della mia miseria e del mio vagare è come assenzio e veleno. Ben se ne ricorda la mia anima e si accascia dentro di me. Questo intendo richiamare al mio cuore, e per questo voglio riprendere speranza. 

Le grazie del Signore non sono finite, non sono esaurite le sue misericordie. Si rinnovano ogni mattina, grande è la sua fedeltà. «Mia parte è il Signore – io esclamo –, per questo in lui spero». 

Buono è il Signore con chi spera in lui, con colui che lo cerca. È bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore. È bene per l’uomo portare un giogo nella sua giovinezza. Sieda costui solitario e resti in silenzio, poiché egli glielo impone. 

Ponga nella polvere la bocca, forse c’è ancora speranza. Porga a chi lo percuote la sua guancia, si sazi di umiliazioni. Poiché il Signore  non respinge per sempre. Ma, se affligge, avrà anche pietà secondo il suo grande amore. 

Poiché contro il suo desiderio egli umilia e affligge i figli dell’uomo. Schiacciano sotto i loro piedi tutti i prigionieri del paese. Ledono i diritti di un uomo davanti al volto dell’Altissimo. Opprimono un altro in una causa. 

Forse il Signore non vede tutto questo? Chi mai ha parlato e la sua parola si è avverata, senza che il Signore lo avesse comandato? Dalla bocca dell’Altissimo non procedono forse le sventure e il bene? 

Perché si rammarica un essere vivente, un uomo, per i castighi dei suoi peccati? «Esaminiamo la nostra condotta e scrutiamola, ritorniamo al Signore. Innalziamo i nostri cuori al di sopra delle mani, verso Dio nei cieli. 

Noi abbiamo peccato e siamo stati ribelli, e tu non ci hai perdonato. Ti sei avvolto nell’ira e ci hai perseguitati, hai ucciso senza pietà. Ti sei avvolto in una nube, perché la supplica non giungesse fino a te. 

Ci hai ridotti a spazzatura e rifiuto in mezzo ai popoli. Hanno spalancato la bocca contro di noi tutti i nostri nemici. Nostra sorte sono terrore e fossa, sterminio e rovina». 

Rivoli di lacrime scorrono dai miei occhi, per la rovina della figlia del mio popolo. Il mio occhio piange senza sosta perché non ha pace, finché non guardi e non veda il Signore dal cielo. 

Il mio occhio mi tormenta per tutte le figlie della mia città. Mi hanno dato la caccia come a un passero coloro che mi odiano senza ragione.  Mi hanno chiuso vivo nella fossa e hanno gettato pietre su di me.

Sono salite le acque fin sopra il mio capo; ho detto: «È finita per me». Ho invocato il tuo nome, o Signore, dalla fossa profonda. Tu hai udito il mio grido: «Non chiudere l’orecchio al mio sfogo». 

Tu eri vicino quando t’invocavo, hai detto: «Non temere!». Tu hai difeso, Signore, la mia causa, hai riscattato la mia vita. Hai visto, o Signore, la mia umiliazione, difendi il mio diritto! 

Hai visto tutte le loro vendette, tutte le loro trame contro di me. Hai udito, Signore, i loro insulti, tutte le loro trame contro di me. I discorsi dei miei oppositori e i loro pensieri sono contro di me tutto il giorno. 

Osserva quando siedono e quando si alzano; io sono la loro beffarda canzone. Ripagali, o Signore, secondo l’opera delle loro mani. Rendili duri di cuore, sia su di loro la tua maledizione!  Perseguitali nell’ira, Signore, e distruggili sotto il cielo (cfr Lam 3,1-66). 

Può il Signore togliere dalla fossa? Può liberare dalla morte? Può far risalire dalla tomba? Può dare vita a delle ossa aride? Il Signore può. Perché può? Perché le sue misericordia son infinite, le sue grazie eterne.
Dinanzi al Signore nessuno ha potere. Anche la morte deve retrocedere. La malvagità non ha alcun potere dopo la morte. Neanche Satana può nulla. Il Signore invece è il Signore della vita e della morte. Dalla morte chiama gli eletti.
Per comprendere secondo pienezza di verità quanto è detto in questa parte del capitolo, è cosa giusta avere una qualche idea delle sofferenze cui è sottoposto il Servo del Signore. Offriamo una breve meditazione o riflessione.
La prima parte di questa Terza Lamentazione si riveste di sapore messianico. Possiamo vedere in quest’uomo che soffre il Cristo trafitto sulla croce. Naturalmente questa profezia avrà uno sviluppo, che noi seguiremo versetto dopo versetto al fine di cogliere in essa tutta la divina verità rivelata. Io sono l’uomo che ha provato la miseria sotto la sferza della sua ira. Non è più Gerusalemme che parla, che prega, che mostra a Dio il suo dolore.

Ci troviamo dinanzi ad una persona singola, un uomo, il quale, anche lui manifesta al Signore la sua miseria, la sua sofferenza, il suo dolore.  Quest’uomo si annunzia come l’uomo della sofferenza, del dolore. È l’uomo che ha provato la miseria sotto la sferza della sua ira.  Sappiamo che Gesù Signore si è assunto Lui volontariamente tutte le sofferenze del mondo, perché del mondo ha preso tutti i peccati. Le tenebre sono quelle della passione, della croce. Sono anche quelle tenebre fisiche che apparvero nel momento stesso della morte di Gesù.

Egli mi ha guidato, mi ha fatto camminare nelle tenebre e non nella luce. Il cammino nelle tenebre era necessario per l’espiazione dei peccati. Non si tratta però di tenebre morali. Il Messia del Signore non ha conosciuto il peccato. Le tenebre sono quelle della sofferenza, sono il frutto del peccato.  Le tenebre sono quelle della morte, nel cui seno il Messia è sceso, per vincerla nel suo stesso regno. Gesù, senza peccato, visse tutto il peccato del mondo. Le tenebre o l’infinito male che spettava a noi espiare Lui lo ha preso sulle sue spalle portandolo e affiggendolo sulla croce, per cancellarlo.

Quelle del Messia non sono tenebre personali, causate dai suoi peccati personali. Sono tenebre assunte per vincerle e trasformarle in luce purissima. Questo versetto ci rivela che la sofferenza del Messia non è stata apparente. La sua è stata vera, reale sofferenza. Anzi è stata una sofferenza purissima. Sì, contro di me egli volge e rivolge la sua mano tutto il giorno. Non c’è tregua per il Messia del Signore finché tutto il peccato del mondo non venga espiato. Quello che prima ha fatto il corpo di Cristo Signore, il corpo assunto dalla Vergine Maria, ora deve farlo il suo corpo che è la Chiesa.

La Chiesa deve assumere il peccato del mondo per espiarlo e deve assumerlo volontariamente. Non potrà assumerlo se vive di peccato e nel peccato. Deve assumerlo da corpo senza peccato, da corpo puro e santo. La lotta al peccato deve essere la prima missione del corpo di Cristo che è la Chiesa.  La missione della Chiesa è questa. Non ne ha altre. Espia il peccato annunziando, rivelando e compiendo la volontà di Dio. Il Messia del Signore non espia il peccato in modo spirituale. Lui lo espia esponendo il suo corpo ad ogni sofferenza. Tutte le sofferenze sono in esso. Egli ha consumato la mia carne e la mia pelle, ha rotto le mie ossa. Vi è una sofferenza infinita, senza tregua, che culmina sul Golgota.

Sul Calvario la sofferenza del Messia ha raggiunto il sommo della sua perfezione. È una sofferenza cosmica, infinita, senza alcuna misura. Non c’è stato limite al suo dolore. Esso fu pieno nel corpo, nell’anima, nello spirito. È stato dolore fisico e spirituale perfetto. Nulla ad esso manca. È il dolore di tutti i peccati dell’umanità, iniziando da quello di Eva e finendo a quello dell’ultimo uomo che vivrà sulla terra. Dolore universale. È come se il corpo di Cristo fosse stato pestato in un mortaio. Tutto di esso è stato sfracellato. Nulla è rimasto intatto. Anche le ossa sono state rotte.

Per noi il Signore pone sempre un limite al dolore, alla sofferenza, alle amarezze. Per il suo Cristo invece non ha posto alcun limite.  Anche questo è avvenuto sulla croce. Gesù è stato dissetato con vino drogato, con fiele. Ma Lui, assaggiatelo, non volle berne. Lui volle vivere tutto il dolore. Ha costruito sopra di me, mi ha circondato di veleno e di affanno. Veleno e affanno erano tutti i suoi nemici, che ogni giorno spiavano i suoi passi. Quella di Gesù è stata una vita avvelenata dal peccato del mondo. Per Lui si desiderava una cosa sola: la morte. Tutto si faceva perché fosse ucciso. Tutto si studiava in modo scientifico per farlo cadere in qualche trappola di Parola in modo da poterlo lapidare, accusandolo di idolatria.

È come se Gesù vivesse in mezzo a scorpioni e a serpenti velenosi. Se non fosse stato per lo Spirito Santo, sarebbe stato ucciso al primo giorno. Infatti già al primo giorno quelli di Nazaret lo avevano portato sul ciglio del monte, per gettarlo giù. Il Padre non ha voluto e lo ha liberato dalle loro mani. Ogni giorno attorno a Cristo Signore si spargeva questo veleno di morte. L’uomo senza Dio non ha mai amato il Dio uomo. È un controsenso.  Se un uomo si innalza fino a farsi Dio potrà mai amare un Dio che si umilia fino a farsi uomo? Anzi, si abbassa fino a lasciarsi crocifiggere dal falso uomo?

Luogo tenebroso è il sinedrio, il pretorio di Pilato, il Golgota, la croce. Luogo tenebroso è anche il regno della morte. Il Messia passò per essi. Mi hai fatto abitare in luoghi tenebrosi come i morti da gran tempo. Luogo tenebroso è tutto il peccato del mondo che si è abbattuto sulle sue spalle. Nessuna sofferenza, nessun dolore fu risparmiato al Messia di Dio. Questo perché nessun peccato fu tolto dalle sue spalle. Lo ha assunto tutto. Avendo assunto tutto il peccato del mondo, il suo dolore, la sua sofferenza fu tanta quanta ne produce tutto il peccato degli uomini messo insieme. Questa verità fa gridata, altrimenti si potrebbe pensare che il dolore di Gesù fosse in tutto simile a quello degli altri Crocifissi della storia. 

Prima di tutto chi è crocifisso è il Dio eterno nella sua carne. Chi è condannato è il Dio Creatore dell’uomo nella sua carne. È Dio in croce. Dio per stare in Croce dovette annientarsi nella sua divinità. Qui la mente si annulla e si inabissa in un mistero dove solo si è obbligati al silenzio eterno. San Paolo ci ha svelato che Gesù si è annientato, sprofondato nella sua umanità. Non ha considerato la sua natura divina. Ma non va oltre. Invece urge andare oltre, almeno per quanto sia possibile ad una mente umana perennemente sostenuta e illuminata dallo Spirito Santo.  Si pensi per un istante: il Dio Onnipotente, Creatore, Signore, Santo, Giusto, inchiodato sul legno dalla sua creatura. Qui la mente si perde.

Non solo è stato inchiodato, molto di più. Si è lasciato volontariamente inchiodare per espiare il peccato della sua creatura. La sua creatura non è solo quella che lo sta crocifiggendo, ma ogni altro uomo. Lui si è lasciato crocifiggere per il perdono dei peccati dell’umanità. Per noi che ogni giorno gridiamo giustizia, che pretendiamo diritti anche falsi, ingiusti, dinanzi a questo nostro Dio dovremmo solamente tacere. Dopo che Lui si è addossato tutte le ingiustizie, le iniquità, le miserie, i peccati, le colpe, le pene, i castighi dovuti, possiamo noi lamentarci di qualcosa?

Come Paolo, anche Pietro ha un solo modello da offrire ai cristiani: Cristo Crocifisso: giusto per gli ingiusti, santo per i peccatori, innocenti per i colpevoli. Dinanzi a Cristo Gesù tutto il mondo deve tacere, fare silenzio, nascondersi. Muore ogni diritto. Nasce solo il dovere di consumarsi per la salvezza degli altri. Nasce il dovere di sopportare ogni cosa per l’espiazione dei nostri peccati, ma anche per la redenzione dei nostri fratelli. Ogni sofferenza è grazia di salvezza. Così vivono quanti hanno a cuore la salvezza dei loro fratelli. Tutto sopportano, in Cristo, con Cristo, per Cristo, per la salvezza del mondo.

Le catene sono quelle della croce, della sofferenza, del dolore, della morte redentrice per la salvezza del mondo. Lui si incatena volontariamente. Mi ha costruito un muro tutt’intorno, non posso più uscire. Ha reso pesanti le mise catene. Sono le catene dell’amore universale alle quali è stato legato. Quanto fossero pesanti queste catene lo si evince dalla dura lotta che Gesù dovette combattere nell’Orto degli Ulivi per non separarsi da esse. Sono catene alle quali ogni uomo è chiamato a legarsi volontariamente, se vuole essere utile a se stesso e al mondo intero. Dio vuole queste catene.

Sono le catene della redenzione. Anzi per Gesù più che catene furono chiodi con i quali divenne una cosa sola con il legno della croce. Lui e il legno una cosa sola, un solo corpo per l’eternità. Gesù è il Legato in eterno all’amore dell’uomo. Il Padre lo ha legato e Lui si è lasciato legare.  Il Padre ha chiesto al Figlio dall’eternità. Il Figlio dall’eternità, liberamente, per amore, si è legato con catene eterne alla volontà del Padre per l’uomo. Il suo è vero amore eterno. È amore prima del Verbo Eterno, che diviene tutto amore del Verbo Incarnato. È amore che precede la stessa creazione. È su questo amore eterno del Padre e del Figlio per l’uomo che è possibile sia la creazione che la redenzione dell’umanità.

A quest’amore Cristo Gesù mai è venuto meno. Il Padre lo ha legato e Lui si è lasciato legare. Al Padre il Figlio sempre dice il suo sì eterno. L’umanità vorrebbe sottrarsi a questo legame di amore eterno. In qualche modo vorrebbe non affrontare lo scontro finale della croce. Anche se grido e invoco aiuto, egli soffoca la mia preghiera. Il Padre non può ascoltare la preghiera del Figlio che vorrebbe non passare dalla croce.  Ma neanche il Figlio può ascoltare il grido della sua umanità che chiede di essere sciolta da queste catene eterne di amore per la salvezza. La preghiera deve essere soffocata. Il Padre non può ascoltare. Neanche il Figlio la può ascoltare. Lui si è obbligato dall’eternità con il Padre.

Con preghiera forte, il Figlio sottomette la carne all’obbedienza, al compimento della volontà del Padre. La carne fortificata dallo Spirito Santo obbedisce. Non si tratta di un soffocamento di non ascolto, bensì di un soffocamento per obbligo d’amore. Il Padre si è obbligato. Il Figlio si è obbligato. Se Padre e Figlio si sono obbligati nell’eternità per l’uomo, anche la carne si deve obbligare, anche il vero uomo si deve obbligare per obbligo eterno. Il Padre soffoca la preghiera della carne. Anche il Figlio soffoca la preghiera della carne e con la sua preghiera sottomette la carne al suo obbligo eterno. Ci sono delle preghiere che il Padre deve soffocare e anche Cristo deve soffocare. Sono tutte quelle preghiere contro questo obbligo eterno. 

Vale anche per la preghiera della Chiesa, vero corpo di Cristo. Per obbligo eterno preso dal Figlio, egli è obbligato a soffocare la preghiera del corpo.  Ogni preghiera che libera il corpo dall’obbligo di offrirsi per la redenzione del mondo, il Figlio la deve soffocare, mai la dovrà ascoltare. Cristo non può ascoltare tutte le preghiere del suo corpo. Egli ne dovrà soffocare molte, se vuole che il suo corpo sia vero strumento di salvezza. Urge educare il corpo della Chiesa a sottomettere sempre la sua carne al suo Capo che è Gesù Signore, così come Gesù ha sottomesso la sua carne. 

La sottomissione è legge di verità, amore, giustizia, redenzione. Senza sottomissione nessuna salvezza potrà essere operata. La preghiera che chiede la liberazione dalla nostra missione di salvezza e di redenzione, mai potrà essere ascoltata da Dio.  Noi siamo corpo di Cristo e in Cristo abbiamo detto il nostro sì al Padre nell’eternità. Questo sì per la salvezza va ora vissuto in pienezza di dono. Possiamo avere un momento di “tristezza” dell’anima. Ma subito si deve intervenire con la preghiera perché non si cada in tentazione.

Se Dio ascoltasse la nostra preghiera che chiede la liberazione dalla missione, dalla croce, non vi sarebbe più redenzione del mondo.  Perché la redenzione si compia, prima il Signore soffoca la preghiera del suo Messia. La soffoca non donando ad essa alcun ascolto, alcun esaudimento. Ora il Signore al suo Redentore e Salvatore gli sbarra la via perché non possa uscire mai da essa. Questa via è quella che conduce al Calvario. Ha sbarrato le mie vie con blocchi di pietra, ha ostruito i miei sentieri. C’è una sola via da percorrere e un solo sentiero. La via è quella che porta al Golgota.

Questo versetto ci rivela quando è ricco di amore il nostro Dio per l’uomo. Quando si dona un sì di salvezza a Dio, questo sì è per tutta la vita. Questa verità è rivelata tutta nel Salmo 40 (39). Il Padre ha scritto la sua volontà sul libro della vita del Messia. Il Messia l’ha fatta tutta sua. Ciò che il Padre scrive rimane scritto in eterno. Non  si deve però pensare ad un atto di forza. Bensì ad ogni aiuto offerto dal Padre per il compimento del sì. Il Padre nulla tralascia del suo amore, della sua misericordia, della sua grazia per sostenere il cammino del suo servo per il compimento del suo volere. Ora nulla resta da compiere. L’Antico Testamento con Gesù è divenuto solo un Libro di conoscenza del mistero salvifico di Dio. Nulla di più. 

In esso non vi è più nessun segreto da cercare, nessuna Parola del Signore che ancora si deve realizzare. Tutto si è compiuto. Ora tutto è Cristo e in Lui.  L’Antico Testamento ha prodotto il suo frutto. Ora la vita è tutta dal frutto. L’albero non ha più nulla da offrirci. Ci può solo aiutare a conoscere Cristo. Questa immagine contiene in sé un’altissima verità. L’orso impedisce che si possa proseguire oltre, andare oltre. Il Messia deve rimanere sulla sua via. Era per me un orso in agguato, un leone in luoghi nascosti. Il Messia non può cambiare direzione alla sua vita. Neanche può darle nuovi significati.

Il Signore impedisce che questo possa avvenire. Se avvenisse, il suo amore non si potrebbe realizzare e l’uomo rimarrebbe nella morte per sempre. Questo versetto rivela tutto il grande dolore vissuto dal Messia nell’ora della passione. Il suo dolore è grande quanto tutti i peccati del mondo. Seminando di spine la mia vita, mi ha lacerato, mi ha reso desolato. La desolazione del Messia è la sua immersione nel crogiolo della sofferenza. A Lui è stato chiesto di bere il calice del dolore fino all’ultima goccia. Mentre ad ogni uomo è data una goccia di dolore, a Lui è stato dato tutto.

Assumendo tutti i peccati dell’umanità, nella sua carne purissima ha dovuto sopportare e offrire tutta la sofferenza dell’umanità.  Per vivere nella più alta santità il dolore provocato dal peccato del mondo, il Messia ha avuto bisogno di tutta la forza dello Spirito Santo. Anche questa è una frase che rivela quanto profondo e grande sia stato il dolore del Messia del Signore. È come se fosse trafitto da frecce divine. Ha teso l’arco, mi ha posto come bersaglio alle sue saette. Non è un dolore occasionale. È una sofferenza dovuta per la redenzione dell’umanità. Leggendo tutti i passi dell’Antico Testamento (Salmi e Profezie), si nota che tutto il corpo del Messia viene avvolto dalla sofferenza e dal dolore.

Nessuna parte di esso è stato reso immune. Non solo il corpo, ma anche anima e spirito furono posti nel crogiolo della sofferenza e del dolore. In questo versetto è come se Dio stesso giocasse a bersaglio contro di Lui. Non con un tiro soltanto, ma con infiniti tiri, fino alla completa lacerazione. Più è grande il male, il peccato e più lo si deve espiare con il dolore. Ieri è stato il corpo fisico di Cristo Signore, quello assunto dalla Vergine Maria. Oggi deve essere il suo corpo che è la Chiesa, quello assunto da acqua e da Spirito Santo. La missione è sempre la stessa. Il corpo è per la redenzione. La Chiesa per questo esiste: per essere il corpo della redenzione dell’umanità. Se il corpo, cioè la Chiesa, non soffre, la redenzione non si compie. I reni sono la parte vitale della persona. Sono come il cuore. Sono anche come la coscienza. 

Le frecce del Signore giungono al cuore dell’uomo. Ha conficcato nei miei reni le frecce della sua faretra. La frecce del Signore hanno raggiunto il cuore, la coscienza, sono giunti fino al midollo della vita. Il Signore ha voluto saggiare, provare il cuore del suo Cristo. Lo ha provato e lo ha trovato fedele. Le prove sono state senza numero e tutte superate. Nessun dolore gli fu risparmiato. Tutto il dolore e la sofferenza del mondo, sia nel corpo che nello spirito, nell’anima, si sono abbattuti su di Lui. Gesù è stato lacerato fin nel più intimo del suo spirito, della sua anima, dei suoi reni, di ogni suo sentimento e fu trovato fedele. Il suo amore è perfetto.

Ora si passa alla sofferenza morale. Il Messia è schernito, deriso, umiliato. Giudicato un Messia da nulla. Uno che non è capace di salvare se stesso. Sono diventato lo scherno di tutti i popoli, la loro beffarda canzone tutto il giorno. Dio si immola per essi nella carne e loro lo deridono e lo scherniscono. Il Messia del Signore è divenuto una canzone beffarda, cioè di derisione, di insulto tutto il giorno e per tutti i giorni. Non di un popolo, ma di tutti i popoli.  Il Messia non è oggetto di scherno e non è beffarda canzone solo per il tempo della sua presenza nel suo corpo di carne sulla nostra terra. Lui sarà per sempre, per tutti i giorni della storia, oggetto di scherno e una beffarda canzone per tutti i popoli della terra. Tutti lo derideranno,

Tutti lo scherniranno, tutti si faranno beffe di Lui, tutti lo insulteranno nel suo corpo che è la Chiesa. Come il Messia così anche la sua Chiesa sarà schernita. Questa verità è annunziata nel Vangelo secondo Giovanni, dicendo Gesù Signore che quanti perseguiteranno il suo corpo penseranno di lodare Dio. Fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova sempre si udrà nel mondo questo grido che sempre si farà beffe della Chiesa, Corpo del Messia di Dio. Qui il riferimento è al fiele misto ad aceto con il quale il Messia è stato dissetato sulla croce. Inoltre l’erba amara ricorda la cena pasquale. Mi hai saziato con erbe amare, mi hai dissetato con assenzio. Viene così rivelata tutta l’indicibile sofferenza provata dal Messia del Signore sulla croce. È veramente un dolore senza alcun limite quello vissuto, gustato, provato dal Messia. È una sofferenza che mai è esistita prima  e mai esisterà dopo. La Chiesa di Cristo, suo vero corpo, deve sempre conoscere chi essa è: il corpo di Cristo nel quale si deve vivere tutta la sofferenza del peccato del mondo. 

Una sola vita, una sola missione, un solo corpo, una sola sofferenza, un solo sì d’amore detto al Padre nostro celeste. Il Golgota di Cristo è ora della Chiesa. Anche per la Chiesa, vero corpo di Cristo, la sofferenza è senza alcun limite, perché senza alcun limite è il peccato del mondo ed esso va espiato. Questa espressione ricorre solo in questo luogo. Nessun Salmo e nessuna Profezia la contiene. È come se il Signore gli avesse dato ghiaia come cibo. Ha spezzato i miei denti con la ghiaia, mi ha steso nella polvere. È senza denti e umiliato, reso inguardabile dagli uomini, dall’aspetto irriconoscibile.

Più grande è la prostrazione e l’umiliazione e più numerosi sono i peccati degli uomini da espiare. La grande sofferenza è in misura del grande peccato. Chi lo vede avvolto da una così grande sofferenza, cosa penserà di Lui? Di sicuro che è un grande, anzi grandissimo peccatore. Certo Gesù è “grandissimo peccatore”, è “il più grande dei peccatori”, ma non per peccati personali, ma perché ha preso su di sé tutti i peccati del mondo. Essendo “il più grande dei peccatori per assunzione volontaria del peccato del mondo”, la sua sofferenza è grande quanto grande è il peccato assunto. 

Se meditiamo, pensiamo, riflettiamo sulla Passione del Messia, notiamo che per Lui non vi è pace, neanche la pace di un semplice conforto. Sono rimasto lontano dalla pace, ho dimenticato il benessere. La passione di Gesù è qualcosa di unico, irripetibile, mai più possibile.  Tutto il mondo, Giudei e Romani, credenti nel vero Dio e Pagani, farisei, sadducei, sommi sacerdoti, erodiani, tutti contro di Lui. Lui è solo. Tutti gli uomini sono in guerra contro di Lui. Lo vogliono morto. Vogliono vedere la sua fine. Tutti sono concordi contro di Lui. La sua sorte è segnata. Non c’è alcun benessere, alcun conforto, alcun segno di gioia nei momenti bui della passione di Gesù. È come se il bene si fosse eclissato per sempre. Vi è Lui e il suo dolore, Lui e la sua croce, Lui e la sua amarezza, Lui e tutti gli insulti e gli scherni che si abbattano contro di Lui. 

Lui e il suo corpo lacerato. Non vi è spazio per la pietà, la compassione, la misericordia, il rispetto, l’onore, la carità, l’attestazione di un qualche riguardo. Lui è la persona da eliminare. Sulla croce non c’è speranza di salvezza. Dalla croce non si può scendere. Si deve rimanere inchiodati su di essa. Questa verità va meditata. E dico: È scomparsa la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Signore. Questo vale solo per il momento in cui si deve stare sulla croce. Ci sono croci dalle quali si può scendere. Esse sono momentanee. Ma ci sono croci dalle quali non si può scendere. Si deve rimanere per tutta la vita. Per queste croci perenni non c’è speranza, non c’è gloria. Un Crocifisso è senza gloria mentre è sulla croce. Ma neanche ha speranza di scendere.

La gloria e la speranza si compiono dopo la croce, dopo la morte. Sulla croce perenne si deve rimanere per tutto il tempo stabilito dal Signore. È questo il vero male dei nostri giorni. Oggi si vuole scendere dalle croci perenni con il suicidio o con altri espedienti umani che sono immorali. Se il Signore vuole che passiamo per una croce perenne, su di essa si deve rimanere inchiodati. Solo la morte naturale ci potrà liberare da essa. Dopo che avremo superato la prova di amore nella grande obbedienza, il Signore compirà ogni speranza e ci rivestirà della sua gloria. Purtroppo l’uomo stolto, senza fede, non comprende che la gloria del cielo e la speranza che realizza il Signore dopo la prova è infinitamente alta. San Paolo affermava che tra le sofferenze della terra e le gioie del Paradiso non vi è alcun confronto. Neanche si possono immaginare.
È in questa indicibile sofferenza che il giusto perseguitato, il Servo Sofferente del Signore grida a Dio la sua fede. Lui è inchiodato sulla croce. Ma sa che la misericordia del Padre sa trarre da essa un frutto di vita eterna.

Senza questa fede non si può salire sulla croce, neanche ci si può accostare ad essa. L’umanità senza la fede vera è incapace di portare qualsiasi croce. Invece con una fede forte si sa stare sopra ogni croce. Gesù è la fede fatta croce.

Si rinnovano ogni mattina, grande è la sua fedeltà.

Il Servo del Signore ha glorificato il Padre suo. Lui sa che la fedeltà del Padre è grande. Non solo è grande. È divina ed eterna. Per questo le misericordie del Signore si rinnovano ogni mattina. Ogni mattina sono più grandi, immense.
Dinanzi ad un Dio Onnipotente, Creatore, Signore del cielo e della terra, vi potrà mai essere qualcosa alla quale Lui non possa dare vita. Vi sono ossa aride che Lui non possa chiamare all’esistenza? La sua onnipotenza è senza limiti.

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». 
Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. 
Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato.

Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. 
Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio (Ez 37,1-14). 

Se l’onnipotenza è senza limiti, anche la misericordia è senza limiti. Quanto il Signore ha fatto ieri, è un nulla dinanzi a ciò che sta per fare oggi. Il Signore da per scendere nella tomba del Figlio e operare una nuova creazione. 

La creazione operata nel sepolcro è infinitamente più grande della stessa creazione del cielo e della terra. È questa la misericordia sempre nuova: la creazione del corpo di Cristo immortale, spirituale, glorioso, incorruttibile. 
«Mia parte è il Signore - io esclamo -, per questo in lui spero».

Il Servo Sofferente spera non in qualcosa che Dio farà per Lui. Spera che Dio si darà interamente a Lui. È Dio infatti la sua parte eterna. La sua eredità eterna. È Dio nella sua onnipotenza creatrice, risanatrice, guaritrice di ogni sofferenza.
In verità vedere Dio dalla croce come sua parte, occorre al Servo del Signore una fede oltre ogni fede. Non è una fede da meditazione, riflessione, seduti ad un tavolo. È fede mentre i chiodi tengono legata la carne alla croce.

Per questo motivo Gesù è il Maestro nella più pura ed elevata fede. Lui ha creduto che Dio era la sua eredità mentre era sofferente sul legno della croce. Lui non vedeva la croce, vedeva la sua eredità che era Dio, che è Dio.
Buono è il Signore con chi spera in lui, con colui che lo cerca.

Questa professione di fede non è fatta dal Giusto perseguitato, dal Servo sofferente, dopo la risurrezione. È facile quando si gustano i frutti, confessare la bontà del Signore. La fede vede i frutti quando neanche esiste l’albero.
Chi vuole essere persona di vera fede, deve chiedere al Padre celeste, nello Spirito Santo, che gli conceda questa fede: vedere il Signore, vedere la sua bontà salvatrice e redentrice quando attorno a lui il buio è più fitto.

Dove nulla si vede, perché le tenebre del male ricoprono la terra, il Giusto sofferente, il Servo perseguitato, deve avere gli stessi occhi di Dio per vedere l’invisibile della grandezza della bontà del suo Signore.

È bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore.
Con questa fede che vede l’invisibile, che vede i frutti ancor prima che esista l’albero, il giusto attende nel silenzio la venuta del Signore. Perché attende in silenzio? In ragione della sua fede. Lui sa che Dio è sommamente giusto. 

Lui non deve chiedere al Signore che venga. Deve chiede a Lui che gli dia ogni forza per portare la croce con amore, in pienezza di fede. Se lui farà questo, otterrà questa grazia, ogni altra cosa non deve interessargli. Il Signore verrà.

Il Servo sofferente sa che Dio mai verrà meno ad una sola sua Parola. È questa fede che lo rende obbediente fino alla morte di croce. Il Padre, poiché fedele e giusto, verrà a ridargli la vita. Mai perde la vita chi dona la vita a Dio. 

SALMO RESPONSORIALE  DAL SALMO 24 (25)
(.
Chi spera in te, Signore, non resta deluso

Vi è una speranza vera nel Signore e una speranza vera. La speranza falsa diviene anche peccato contro lo Spirito Santo, quando è presunzione di salvarsi senza meriti, consumata nell’impenitenza finale. Quando la speranza è falsa.
La speranza è falsa e può anche essere tentazione del Signore quando non è fondata sulla Parola fedelmente ascoltata e prontamente obbedita. Senza Parola osservata la speranza è sempre falsa. La vera speranza è vita nella Parola. 
Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua  fedeltà e istruiscimi, perché sei il Dio della mia salvezza.
Ecco come si costruire la vera speranza: chiedendo al Signore che ci faccia conoscere le sue vie, che ci insegni i suoi sentieri. Che ci guidi nella sua fedeltà, che ci istruisca nella sua Legge. La salvezza di Dio è nella Legge ascoltata.

Quando questo non avviene o addirittura neanche lo si desidera, perché lo si rifiuta, è allora che la speranza nel Signore è sempre falsa.  Mai sarà vera una speranza senza l’obbedienza alla Parola, alla Legge, al Vangelo. 
Ricòrdati, Signore, della tua misericordia e del tuo amore, che è da sempre. Ricòrdati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore.

Anche la richiesta a Dio che si ricordi del suo amore è richiesta falsa o anche vera. È richiesta falsa quando è fatta da noi che siamo collocati fuori della Parola. Misericordia e amore, bontà e fedeltà sono nella Parola di Dio.
La richiesta di ricordo è vera, se è fatta da noi che siamo nella sua giustizia. L’uomo giusto e fedele chiede a Dio che sia giusto e fedele. Non può una persona ingiusta e infedele chiedere al Signore fedeltà e giustizia.
Allarga il mio cuore angosciato, liberami dagli affanni. Proteggimi, portami in salvo; che io non resti deluso, perché in te mi sono rifugiato.
Ogni preghiera può esser vera e può essere falsa. La preghiera è sempre falsa quando siamo fuori della Parola e non chiediamo a Dio che ci conceda la grazia della conversione, nel pentimento dei peccati, perché ritorniamo nella Legge.
La preghiera è vera quando con grande umiltà ci si prostra dinanzi al Signore, si chiede perdono dei peccati commessi, si promette a Lui fedeltà alla Legge, di cammina nella sua luce. Allora possiamo chiedere secondo verità e giustizia.

Anche la preghiera per i defunti è preghiera falsa se non viene elevata a Dio dalla nostra abitazione nella Parola. Si entra nella Parola, la preghiera è vera. 
VANGELO
CANTO AL VANGELO cfr. Mt 11,25

Ti rendo lode, Padre,  Signore del cielo e della terra, perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno.
Nella preghiera di lode Dio è confessato nella sua più pura, perfetta, immortale verità nella sua divina essenza e in tutte le sue opere. Oggi la Chiesa non può più lodare il Signore. Molti suoi figli non riconosco Cristo come l’Opera di Dio.

San Paolo può lodare il Signore. Lo può benedire. Lui confessa e canta l’opera di Dio in tutta la sua grandezza. Come può oggi un cristiano lodare, benedire, ringraziare Dio, se a Lui sottrae l’opera delle opere che è Cristo Crocifisso?
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia.

Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.  In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,3-25). 

Chi non confessa che Cristo Gesù è l’opera delle opere di Dio, chi non professa che Lui è il solo Salvatore e Redentore dell’uomo, chi nega la sua Mediazione universale tra il padre e l’umanità, non può né lodare e né benedire Dio.

Chi non confessa che la Chiesa è il sacramento della salvezza e della redenzione di Gesù Signore, mai potrà lodare e benedire il Padre. Cristo non si è dato. È stato donato dal padre. La Chiesa non si è fatta. È stata fatta da Cristo. 
DAL VANGELO SECONDO MATTEO 11,25 – 30
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 
Gesù conosce il Padre nella sua più pura essenza divina ed eterna. Lo conosce in ogni sua opera. Lo conosce nell’onnipotenza che ha messo nella creazione dell’atono e dei suoi elementi e anche delle stelle e della galassie.
Conosce Dio e le sue opere, conosce anche cosa non appartiene al Padre suo. La superbia non appartiene al Padre, non fa parte del suo regno. Al Padre appartengono umiltà e piccolezza. Lui lavora sempre con gli umili e i piccoli. 
Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 
Perché il lavora con umili e piccoli? Perché sempre si renda manifesto, evidente, palese che è Lui che opera tutto in tutti. Il superbo invece si attribuisce ogni merito, privando il Signore della sua gloria. La gloria è solo del Signore.
D’altronde non potrebbe essere se non così. Nulla è nell’uomo che provenga dall’uomo. Tutto invece viene dal Signore. È un suo dono, una elargizione della sua benevolenza e del suo amore. Che hai tu uomo che non l’abbia ricevuto?
Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.
Solo il Padre conoscere il Figlio. Solo il Figlio conosce il Padre. Chi conosce il Padre? Colui al quale i Figlio lo voglia rivelare. Solo per il Figlio si conosce il Padre. Se la Chiesa non porta l’uomo a Cristo, Dio mai si potrà conoscere.

È questo oggi il peccato dei discepoli di Gesù. Sono molti coloro che propongono l’adorazione di un Dio unico, senza la mediazione di Cristo. Poiché solo Cristo rivela il Padre, senza Cristo si è idolatri, adoratori di Dèi pensati.

O Cristo diviene il cuore della Chiesa, il cuore dei suoi pensieri, della sua Parola, della sua verità, oppure condanna il mondo ad essere senza il vero Dio. Chi vuole si assuma questa responsabilità. È questa una scelta di inferno. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. 
Altra verità. Il Padre non solo ha costituito Cristo Gesù mediatore universale nella rivelazione, lo ha anche costituito nella redenzione, nella salvezza, nella vita eterna, nella risurrezione. Tutto il bene all’uomo viene attraverso Cristo.
Ora potremmo anche per assurdo adorare il Dio unico. Ma questo Dio non ha nulla a che vedere con Cristo Signore. Quali doni divini questo Dio ci offre? Non possono esserci due verità contradditorie: tutto per Cristo e tutto senza di Lui.

Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».
Quando il giogo di Cristo è duro, rigido, pesante e quando invece esso è soave, leggero, dolce? È pesante, rigido, duro quando non siamo nel cuore di Cristo, non siamo nel suo seno e di conseguenza neanche siamo nel seno del Padre.

Quando si è nel seno del Padre, il Padre ci dona tutto l’amore di Cristo, tutta la sua grazia, lo Spirito Santo e con Cristo e lo Spirito nel cuore, sempre possiamo compiere l’obbedienza di Cristo Gesù, mettendo tutto il suo amore.
CANTO AL VANGELO Ap 1,5a.6b

Gesù Cristo è il primogenito dei morti a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli.
La risurrezione di Gesù è essenza, sostanza, realtà della nostra fede. Vivere domani, nell’eternità, la risurrezione del Signore, è la nostra vocazione. Il rischio di perdere la vera fede in Cristo e nella sua risurrezione oggi è più che reale. 

Eppure la risurrezione manifesta la differenza che vi è tra Cristo Gesù e ogni altro fondatore di religione. Non solo. Anche con ogni profeta e giusto dell’Antico Testamento e con ogni giusto e santo del Nuovo Testamento. 
San Paolo lo dice con grande fortezza nello Spirito Santo ai Corinzi. Se voi negata la risurrezione è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Rimarrete in eterno nel regno della morte. Per voi non ci sarà vita eterna.

Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini.

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti (1Cor 1,1-28). 
Non solo Cristo Gesù è risorto, dal Padre Lui è stato costituito Signore e Giudice dei vivi e dei moti. A Lui ha affidato il governo della storia. A Lui ha dato in mano il suo regno perché lo faccia crescere in santità e giustizia al suo cospetto. 

DAL VANGELO SECONDO MARCO 15,33 – 46
Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio.  Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 
Gesù recita prima di morire il Salmo del Giusto perseguitato. Le sue parole rivelano una grandissima verità. Cristo veramente, realmente è stato consegnato alla sofferenza, al dolore, al martirio. La carne è stata inchiodata realmente.
Ma il Salmo è anche il grido della grande speranza. Dio verrà in suo aiuto e lo libererà. Non dalla croce. Non dalla morte. Lo libererà dopo la morte, nella morte. Nella tomba Dio vorrà manifestare quanto è grande la sua onnipotenza.

Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!».  Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». 
I presenti non comprendono il grido di verità di Cristo Gesù. Pensano che stia chiamando Elia, perché lo faccia scendere dalla croce. Gesù non salito in croce per scendere, ma per rivelare ad ogni uomo come si vive santamente la croce.
È questo il grande insegnamento di Gesù. Con la grazia di Dio non ci sono croci che l’uomo non possa vivere. Chi non vive la croce rivela che vero Dio non è con lui, non abita nel suo cuore, non governa i suoi pensieri. 
Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo.  Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!». Vi erano anche alcune donne, che osservavano da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, le quali, quando era in Galilea, lo seguivano e lo servivano, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme.

Dopo la morte, ma a causa della santità grande con la quale Gesù aveva vissuto la croce, il centurione lo proclama vero Figlio di Dio. È una testimonianza che attesta che la storia fa la differenza. Natura produce secondo la natura.
La natura umana per il centurione non produce un tale frutto. Se il frutto è diverso è perché la natura è diversa. Quella di Gesù è natura di Figlio di Dio. Se il cristiano non cambia natura chi crederà che lui è natura di Cristo Gesù?
Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato,  Giuseppe d’Arimatea, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anch’egli il regno di Dio, con coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù.  Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, gli domandò se era morto da tempo.  Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce, lo avvolse con il lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare una pietra all’entrata del sepolcro.
Il Signore è grande nel suo amore. Non permette che il corpo del Figlio suo rimanga senza una sepoltura dignitosa. Lui muove il cuore di persone capaci e subito viene trovata una tomba. Gesù il misericordioso ha ottenuto misericordia. Quando noi serviamo il Padre, sempre il Padre ci serve in ogni cosa.

CANTO AL VANGELO 2 Cor 1,3b – 4a

Sia benedetto Dio, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione!  Egli ci consola in ogni nostra tribolazione.
Il nostro Dio ci consola in ogni consolazione, perché in Cristo Gesù ci ha fatto dono della sua vita eterna. Quando in Cristo siamo nella vita eterna del Padre, nessuna croce ci turba e nessuna sofferenza toglie la gioia al nostro spirito.
Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,1-22). 
Pensare ad un Dio che consola senza Cristo è stoltezza e insipienza. Pensare una Chiesa con il solo Dio, senza Cristo, è condannarsi all’infamia eterna, perché è vero peccato contro lo Spirito Santo. Cristo è il cuore del Padre.

Cristo è il cuore della Chiesa. Il Padre senza cuore è morto. Ma anche la Chiesa senza cuore è morta. Si può benedire un Dio morto che ci consola nelle nostre tribolazioni, se ogni tribolazione può essere vissuta solo dal cuore di Cristo?

Chi vuole consolare l’uomo, deve portarlo al Padre del Signore nostro Cristo Gesù. Nessuno può portare al Padre se non per mezzo del cuore di Cristo. Nessuno potrà portare al cuore di Cristo se non per mezzo del cuore della Chiesa. Dal cuore della Chiesa al cuore di Cristo al cuore del Padre. Se questo avviene la consolazione è perfetta. Un solo cuore manca, e tutto svanisce. 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 19,25 – 30
In quel giorno, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.
Il Padre, dopo aver posto l’uomo nel giardino dell’Eden, lo vide solo. Gli volle fare un aiuto che fosse a lui corrispondente. Gesù vede sia la Madre senza il figlio e sia il figlio senza la Madre. Dona la Madre al figlio e il figlio alla Madre. 
Da questa unità di Madre e figlio dovrà nascere la nuova umanità, in Cristo, per lo Spirito Santo. La Madre dona il cuore al figlio. Il figlio dona il cuore alla Madre. Da questo scambio di cuori, o meglio, da questa fusione di cuore, nasce la vita.

Chi vuole generare nuovi figli a Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, deve fondere il suo cuore con quello della Madre. Se questa fusione non avviene, il cuore del discepolo sarà sterile e quello della Madre anche. Non nascono figli a Dio.
Sempre, nella storia della Chiesa, quanti hanno fatto nascere figli a Dio, sempre hanno fuso il loro cuore con quello della Vergine Maria. È il cuore di Maria la fecondità spirituale del cristiano. Oggi c’è poca fecondità, perché manca il cuore. 

Manca il cuore del discepolo non dato a Maria. Manca il cuore di Maria non accolto dal discepolo. Quando il cuore del discepolo non è fuso con quello di Maria, prima o dopo esso sarà fuso con il cuore di Satana. È la morte della fede. 

Oggi la Vergine Maria sarà pure in qualche rivista di teologia, sarà anche sulla bocca di quale predicatore di novene o di altro, ma di certo non è nel cuore dei discepoli di Gesù. Lo rivela la loro sterilità spirituale. 

Il cuore di Maria è il solo cuore che nello Spirito Santo feconda il nostro cuore di Cristo Gesù perché da noi sia generato in molti altri cuori. Se il discepolo non prende il cuore di Maria con sé per essere un solo cuore, è la fine della vera fede.
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 
Se osserviamo tutta la vita di Cristo Gesù, noteremo che non vi è una sola profezia, un solo giuramento, una sola promessa del Padre che da Lui non sia stata realizzata. Gesù ha dato vita a tutte le Parole le Padre suo. 
È sulla croce. Tutto il mondo deve sapere che Lui ha solo sete di Dio, del Dio vivente del Padre suo e lo grida. I presenti non comprendono e gli danno da bere dell’aceto. Anche questa profezia viene compiuta. Nulla rimane da compiere.
Ora Gesù può gridare che tutto è compiuto e può dare lo spirito al Padre. Questa regola vale anche per noi. Anche noi, prima di morire, dovremmo avere la coscienza di aver vissuto tutte le Parole del Vangelo, nessuna esclusa.

Possiamo però fin da ora chiederci: Quali Parole di Gesù già vivo? Quali ancora non vivo? Voglio perfezionarmi in quelle che vivo? Voglio vivere le altre?
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